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Dalla nuova fabbrica
i Nastri Magnetici BASF in una nuova forma 
di presentazione e in un arricchito assortimento

Confezione
in singola Custodia 
in plastica antiurto:
— pratica ed elegante, mezzo 

ideale per una ordinata 
ed esteticamente pregevole 
archiviazione dei nastri

— a chiusura ermetica, tale da 
assicurare la assoluta 
preservazione dei nastri 
dalla polvere

Confezione in Custodia 
in plastica trasparente: 
— pratica 
— economica
— polivalente, nel senso che può 

convenientemente 
essere utilizzata 
anche per "completare"
le Cassette-Archivio a tre 
scompartì poste in vendita 
corredate di un solo nastro

il marchio che
— contraddistingue il nastro magnetico di qualità
— non fa sciupare tempo e denaro attraverso risultati scadenti, 

rotture od altri inconvenienti
— è garanzia di elevate prestazioni e di possibilità di impiego 

praticamente illimitate

I NASTRI MAGNETICI «BASF»
rispondono ad ogni anche particolare esigenza e sono adatti per tutti indistintamente i tipi di Magnetofono

Badische Anilin- & Soda-Fabrik AG - 6700 Ludwigshafen am Rhein
S.A.S.E.A. - Milano - Reparto nastri magnetici - Via M. Bandello 6 - Tel. 483.341/4



§
SIEMENS

minima corrente di dispersione
basso fattore di rumore
ridotta tensione di saturazione
elevato grado di amplificazione
selezione in gruppi di amplificazione

transistori NPN
PLANARI EPITASSIALI
al silicio per bassa frequenza
BC 107 - BC 108 - BC 109

BC 107 e BC 108 impieghi generali in BF
BC 109 stadi preamplificatori a basso rumore

DATI TECNICI BC 107 BC 108 BC 109

Tensione collettore-emettitore Ve» max. V 45 20 20
Tensione emettitore-base VEK> max. V 5 5 5
Corrente collettore le mA 100 100 100
Corrente di base lB mA 20 20 20
Temperatura di giunzione Tj °C 175 175 175
Potenza totale di dissipazione Ptot mW 300 300 300
Tensione di saturazione del collettore 
(I- = 10mA, Ic/Ib = 20) mV 90 90 90
Corrente residua collettore-base leso 
(Ve» = 45 V per BC 107, 20 V per BC 108 
e BC 109) nA 0,2 « 15) 0,2 « 15) 0,2 « 15)
Frequenza di transito fT 
(lc = 10mA, Va = 5V, f = 100 MHz) MHz 300 (> 150) 300 (>150) 300 (>150)
Fattore di rumore F
(le = 0,2 mA, Va = 5V, RG = 2 kil, f = 1 kHz dB 2 « 6) 2 (<6) < 4
Af = 200 Hz per BC 107 e BC 108 —30 ... 15 kHz 
per BC 109)

Amplificazione dinamica di corrente hfe 
le = 2 mA, Ver = 5 V, f = 1 kHz) A 222 (125..260) 222 (125..260) —

B 300 (240..500) 330 (240..500) 330 (240..500)
C — 600 (450..900) 600 (450..900)

SIEMENS ELETTRA S.P.A. MILANO



SELEZIONE 
RADIO - TV

Editore: J.C.E.

Direttore Responsabile: ANTONIO MARIZZOLI

Sped. in abb. post. Gr. Ili N. 6 - Giugno 1967

SOMMARIO

© Tutti i diritti di riproduzione o traduzione degli

IN COPERTINA: Corso di televisione a colori -

Componenti elettronici
V parte 1047

La scrivania dello zio 1064
Televisore sperimentale a colori - 
VI parte 987 Possibilità e limiti dei ricevitori 

Stolen Power 1067
Amplificatore stereo 2xlOW a 
transistor 1005 Generatore di onde quadre e sinu­

soidali - Il parte 1073
Preamplificatore per collegamento 
a distanza 1019 Sirena elettronica - UK 10 1087

Semplicissimo apparecchio a tran­
Alimentatore - UK 55 1091

sistor 1021 Generatore di barre - UNA 638 1095

Caratteristiche di frequenza del Procedimento teorico e pratico per
pick-up 1025 il calcolo degli attenuatori 1097

Il voltmetro elettronico per la ripa­ Microamperometri indicatori di sin­
razione dei ricevitori a transistor 1029 tonia 1111

Il regolatore AC-DR-13 per l'azio­ Servizio radio TV 1117
namento di motorini in c.c. 1039 Rassegna delle riviste estere 1125
L'oscilloscopio - Principi generali 1043 1 lettori ci scrivono 1133

articoli pubblicati sono riservati

Direzione, Redazione Ufficio 
Pubblicità: V.le Matteotti, 66 - 
Cinisello Balsamo - Milano - 
Tel. n. 92.89,391 - Ammini­
strazione: Via V. Monti, n. 15 

■ Milano - Autoriz. alla Pubbl. 
Tribunale di Milano n. 4261 
dell'l-3-1957. Stampa: S.Ti.E.M

S. Donato Milanese Con 

cessionario esclusivo per la 
diffusione in Italia e all'Este- 
ro: SODIP Via Zuretti, 25 
• Telefono 6884251 - Milano

Prezzo della Rivista L. 400, 
numero arretrato L. 800 - Ab­
bonamento annuo L. 4.000, per

l'Estero L. 5.500. I versa­
menti vanno indirizzati a: 
Selezione di Tecnica Radio-TV 
- Viale Matteotti, 66 - Ci- 
nisello Balsamo - Milano 
C/C Postale 3/40678. Per i 
cambi d'indirizzo, allegare alla 
comunicazione l'importo di 
L. 200, anche in francobolli.



per l’impiego in 
amplificatori di 
bassa frequenza

AC 127/132 Wo=370 mW con VF = 9 V D = 10*/#

AC 127/128 Wa= 1,2 W con V„= 9V D = 10%

AC 187/188 W> = 4 W con VB = 18V D=5#/.

AD 161/162 W.= 10 W con Vk = 24V D= 2«/.

L'impiego di queste coppie complementari consente di eliminare i trasfor­
matori pilota e finale e di ottenere i seguenti vantaggi:

■ Riduzione del numero dei componenti e conseguente diminuzione del 
costo dell'amplificatore. ■ Banda passante più ampia. ■ Bassa distorsione. 
■ Elevato rendimento.

PHILIPS S.p.A.
Reparto Elettronica
Milano - P.zza IV Novembre 3
Tel. 6994 (int. 194)



televisione a colori

TELEVISORE 
SPERIMENTALE

Convergenza statica e dinamica 
Correzione dell'effetto « cuscino » 
Alimentazione e ronzio

A COLORI

Continuando la descrizione del nostro televisore sperimentale a colori, ci occu­
peremo in questa puntata dei problemi posti dalla convergenza statica e dina­
mica dei tre raggi di elettroni, e delle relative soluzioni prospettate per questo 
ricevitore. Viene illustrato l'interessante sistema usato per la correzione dell'ef­
fetto cuscino che prevede l'impiego di uno speciale trasduttore. Viene descritta 
infine la sezione alimentatrice. Prossimamente ci occuperemo delle operazioni 
di messa a punto dei circuiti con particolare riguardo alla purezza dei colori ed 
alla convergenza dei tre raggi.

A filialmente, tutti i cinescopi per te­
levisione a colori del tipo a maschera 
forata richiedono dei circuiti di correzione 
esterni per la convergenza statica e dina­
mica dei tre raggi di elettroni. Ciò è dovu­
to al fatto che nel cinescopio a maschera 
siamo in presenza di tre distinti raggi di 
elettroni che originano da tre differenti 
posizioni. L'entità della correzione da ap­
portare dipende:

1) Dal valore dell'angolo di deflessione.
2) Dal tipo di unità di deflessione im­

piegato.
3) Dalla curvatura dello schermo del ci­

nescopio.
Siccome il cinescopio A63-11X ha lo 

schermo rettangolare e pressoché piatto 
ciò spiega la difficoltà incontrata per ri­
solvere in questo cinescopio il problema 
della convergenza.

3.13.1 Convergenza statica

Compito dei circuiti della convergenza 
statica è quello di correggere le traiettorie 
dei tre raggi di elettroni in maniera che 
il loro punto d'incrocio si trovi nella zona 
centrale della maschera forata. La man­
canza di questa condizione (incorretta con­
vergenza statica) può essere dovuta alle 
tolleranze di costruzione del cinescopio 
oppure alla presenza di campi magnetici 
« estranei ».

I tre campi magnetici statici necessari 
per correggere le traiettorie dei tre raggi 
elettronici vengono prodotti da tre ma­
gneti a disco posti all'esterno del collo. 
I flussi magnetici prodotti da questi ma- 
gnetini attraversano le espansioni polari 
sulla parte terminale di ciascun cannone. 
Gli assi dei tre cannoni sono disposti ra­
dialmente a 120° l'uno dall'altro. Di con­
seguenza, lo spostamento radiale dei rag­
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gi avviene lungo dei piani a 120° l'uno 
rispetto all'altro. Il raggio del blu si muo­
ve lungo il piano verticale. Regolando, i 
magnetini, i raggi del rosso e del verde 
possono essere fatti convergere al centro 
della maschera. Per poter far convergere 
con essi anche il raggio del blu, è neces­
sario che questo possa essere spostato non 
soltanto in senso radiale (verticalmente) 
ma anche in senso laterale (tangenzial­
mente). Questo spostamento laterale o tan­
genziale del raggio del blu viene effet­
tuato dal magnete per lo spostamento la­
terale del blu, posto subito dietro l'unità 
di convergenza radiale.

Scopo della messa a punto della con­
vergenza statica è pertanto quello di far sì 
che il punto di intersezione dei tre raggi 
(punto di convergenza dei tre raggi) av­
venga in una limitata zona al centro della 
maschera.

3.13.2 Convergenza dinamica

La convergenza di cui abbiamo parlato 
prima deve verificarsi non solo al centro 
ma anche ai lati della maschera. Ciò si­
gnifica che la convergenza dei tre raggi 
di elettroni deve avvenire anche durante 
la scansione dell'immagine. Ciò si ottiene 

aggiungendo ai campi magnetici sfatici 
di cui abbiamo parlato prima, dei campi 
magnetici variabili o dinamici a frequen­
za di riga e a frequenza di quadro. Que­
sti campi magnetici variabili si ottengono 
facendo circolare delle correnti alternate 
(a dente di sega e a parabola) in alcune 
bobine avvolte sugli stessi nuclei impiegati 
per la convergenza statica.

I circuiti di convergenza usati in questo 
ricevitore (90°) impiegano una correzione 
dinamica matricizzata « rosso-verde » ed 
una correzione dinamica radiale e laterale 
del « blu » separata. In questo tipo di 
circuito, i raggi di elettroni del « rosso » 
e del verde si muovono simultaneamente 
quando si cerca di mettere a punto la loro 
convergenza dinamica. I regolatori de l'am­
piezza delle correnti a dente di sega e a 
parabola tendono infatti ad aumentare del­
la stessa percentuale i campi magnetici 
dinamici applicati a questi due raggi di 
elettroni. A causa delle tolleranze delle 
valvole o degli altri componenti non è 
però possibile ottenere una completa con­
vergenza solo spostando simultàneamente 
i raggi di elettroni. Oltre a ciò, è infatti 
necessario introdurre una regolazione dif­
ferenziale o di bilanciamento del dente di 
sega o della parabola. Tale regolazione

Fig. I. - Unità di deflessione AT1022/02. Terminali di collegamento.
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farà in maniera che un campo magnetico 
applicato ad un raggio aumenti via via che 
il campo magnetico applicato all'altro rag­
gio tende a diminuire.

3.13.3 Convergenza dinamica di quadro

Nel circuito di convergenza a frequenza 
di quadro, le tensioni con forma d'onda 
parabolica e a dente di sega vengono ri­
cavate da sorgenti separate, La tensione 
a dente di sega viene prelevata da un 
avvolgimento ausiliario presente nel tra­
sformatore di uscita di quadro. A causa 
dell'elevatore rapporto induttanza (L) re­
sistenza (R) delle bobinette di convergenza 
di quadro, questa tensione di uscita ha bi­
sogno solo di una leggera differenziazione 
per far si che nelle bobinette dell'unità 
di convergenza circoli una corrente a den­
te di sega.

Questa leggera differenziazione è otte­
nuta mediante la rete RC (R2oi, Q59, Ci60). 
Questa rete riduce rispetto al suo valore 
di picco il contenuto a dente di sega di 
questa tensione.

Ciò si può vedere negli oscillogrammi 
di fìg. 63 e 64.

Le bobine di convergenza di quadro 
del « blu » richiedono correnti a forma 
parabolica e a dente di sega di ampiezza 
molto inferiore a quelle circolanti nelle 
bobine del « rosso » e del « verde ». L'im­
pedenza complessiva in serie a quest'ul- 
time bobinette sarà pertanto più elevata 
con conseguente riduzione del rapporto 
complessivo L/R. Per le bobinette della 
convergenza del « blu » potrà quindi es­
sere usata direttamente la tensione di usci­
ta deH'avvolgimento ausiliario.

Il circuito di convergenza di quadro è 
stato progettato in maniera tale da richie­
dere soltanto una tensione a dente di sega 
di polarità positiva, in quanto la compo­
nente parabolica viene ricavata dal circuito 
del catodo della finale di quadro.

Per far circolare nelle bobinette di con­
vergenza di quadro una corrente parabo­
lica avente la forma richiesta è necessario

Fig. 63 - Tensione misurata sull'avvolgimento per la 
convergenza posto sul trasformatore di uscita di 
quadro.

Fig. 64 - Tensione corretta a dente di sega misurata 
ai capi del potenziometro (tilt R/G) R221.
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Fig. 67 - Forma d'onda della corrente a frequenza di 
quadro circolante nella bobina di convergenza del 
cannone del blu.

Fig, 65 - Forma d'onda della corrente che attraversa la 
bobina di convergenza del canone del rosso.

che alla tensione parabolica presente sul 
catodo della finale di quadro venga ag­
giunta una tensione a dente di sega. Ciò si 
ottiene collegando in serie al condensa­
tore di disaccoppiamento C153 un resistere 
da 68 fì (Ri9ó) non by-passato. In questa ma­
niera, la tensione d'ingresso del circuito 
di convergenza è tale per cui nelle bobi­
nette di convergenza di quadro potrà scor­
rere una corrente avente l'andamento pa­
rabolico desiderato.

La forma d'onda di questa corrente vie­
ne inoltre migliorata dal diodo D30 ten­
dente a ridurre l'influenza della tensione 
parabolica quando i raggi di elettroni si 
trovano al centro della maschera. In que­
sta maniera viene considerevolmente mi­
gliorata la convergenza nella parte infe­
riore e superiore della maschera. Vedere 
gli oscillogrammi delle fìg. 65, 66, e 67. 
La sequenza delle operazioni per la messa 
a punto della convergenza a frequenza 
di quadro verrà illustrata in un prossimo 
articolo.

Fig. 66 - Forma d'onda della corrente a frequenza di 
quadro che attraversa la bobina di convergenza del 
cannone del verde.

3.12.4 Convergenza dinamica di riga

Le forme d'onda delle tensioni richie­
ste dal circuito di correzione a frequenza 
di riga vengono ricavate dalle tensioni a 
forma di impulso presenti sul trasforma­
tore di uscita di riga. L'induttanza varia­
bile L46 serve per regolare l'ampiezza della 
parabola dei raggi di elettroni rosso-verde.

La regolazione differenziale dell'ampiez­
za della parabola dei raggi « rosso-verde » 
è ottenuta mediante l'induttanza variabile 
L48 con presa centrale. L'induttanza com­
plessiva forma, insieme ai condensatori 
da 0,39 p,F (C165 — C166), una rete inte­
gratrice capace di iniettare nei circuiti di 
convergenza del rosso e del verde, delle 
tensioni a dente di sega. I circuiti di con­
vergenza del rosso e del verde vengono, 
a loro volta, accordati su una frequenza di 
valore tale per cui le correnti che circo­
lano in essi assumono un andamento pres­
soché parabolico. Un ulteriore migliora­
mento della parabola per i circuiti di con­
vergenza del rosso e del verde matricizzati 
si ottiene incorporando nel circuito una rete 
formata dai diodi D28 e D29 in serie e 
R2ì2 e R215. Ciò semplifica la messa a punto 
del circuito di convergenza di riga per il 
fatto che l'influenza di questa corrente sulla 
convergenza statica al centro dello scher­
mo è ridotta. Un resistere variabile comune 
ai circuiti di convergenza (R213) provvede a 
fornire una componente variabile di cor­
rente a dente di sega (red-green tilt). Il 
tilt differenziale rosso-verde è ottenuto me­
diante il resistere variabile R2Ì4 in serie ai 
condensatori da 0,39 p,F dei due circuiti 
di convergenza.
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La regolazione della convergenza radiale 
del blu può essere effettuata a parte. L'in­
duttanza L44 serve a controllare l'ampiezza 
della parabola radiale del blu. Alla cor­
rente di correzione del blu all'inizio e alla 
fine di una riga si dà la forma desiderata 
mediante un circuito LC (L43, C162). Il resi­
stere variabile (R2W) in serie a questo cir­
cuito fornisce il « tilt » (bilanciamento) ra­
diale del blu.

Gli oscillogrammi da fìg. 68 a 72 illu­
strano le forme d'onda misurate nel cir­
cuito di convergenza radiale.

La convergenza dinamica laterale del blu 
provvede alla correzione di qualsiasi spo­
stamento laterale del « punto » del blu 
rispetto a « punti coincidenti » del rosso e 
del verde. Riguardo alla posizione del 
« punto » del blu rispetto ai punti coin­
cidenti del rosso e del verde, è necessario 
fare una distinzione tra tre possibili con­
dizioni:

a) Il punto del blu si trova fuori del 
punto di coincidenza del punto del verde 
e del rosso all'inizio e alla fine dello scher­
mo. Le bobinette della convergenza dina­
mica laterale del blu dovranno essere col­
legate come indicato nello schema di 
fìg. 72a. Nel ricevitore descritto questa 
posizione venne trovata per via sperimen­
tale. Per la corrente nelle bobinette vedi 
l'oscillogramma di fìg. 72.

b) Il punto del blu all'inizio e alla fine 
dello schermo si trova all'interno dei punti 
del rosso e del verde. Si dovranno scam­
biare i fili di collegamento della bobinetta 
della convergenza laterale del blu.

Fig. 69 - Corrente a frequenza di riga circolante nella 
bobina di convergenza del cannone del verde.

Fig. 70 - Corrente a frequenza di riga circolante nella 
bobina di converg-nza del cannone del blu.

Fig. 71 - Tensione misurata ai capi della bobina di 
correzione del blu L43.

Fig. 68 - Corrente a frequenza di riga circolante nella 
bobina di convergenza del cannone del rosso.

Fig. 72 - Corrente circolante nella bobina del blu 
« laterale ».
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c) Il punto del blu coincide con i punti 
del rosso e del verde. In questo caso la cor­
rezione dinamica laterale del blu non è ne­
cessaria. L'ampiezza del dente di sega per 
la correzione laterale del blu è control­
lata da L41.

3.14 Correzione dell'effetto « cuscino »

Le bobine delle unità di deflessione per 
cinescopi per televisione a colori sono rea­
lizzate in maniera da non produrre feno­
meni di astigmatismo e di coma. Ciò è ne­
cessario per impedire l'impurezza dei co­
lori. Ma questa caratteristica produce ine­
vitabilmente la cosidetta « distorsione a 
cuscino ». Questo fenomeno può essere 
tenuto in poco conto nel cinescopio AX 
53-14 (70°). Ma non può essere trascurato 
nel nuovo cinescopio A63-11X con angolo 
di deflessione maggiore (90°).

Nei cinescopi in bianco e nero, la di­
storsione a cuscino viene corretta mediante 
dei magnetini sistemati sull'unita di de­
flessione. Questo sistema di correzione del­
l'effetto cuscino non può assolutamente ap­

plicarsi ai cinescopi a colori per il semplice 
fatto che la presenza di questi campi ma­
gnetici esterni produrrebbe l'impurità dei 
colori e la mancata convergenza dei tre 
raggi di elettroni. Conseguenza: per cor­
reggere questo difetto potranno quindi es­
sere presi in considerazione solo sistemi di 
correzione elettrici.

La concavità del raster in alto e in basso 
dello schermo richiede la cosidetta corre­
zione « nord-sud ». L'analoga concavità ai 
lati dello schermo richiede invece la cor­
rezione « Est-Ovest ». Per compensare elet­
tricamente queste distorsioni bisognerà mo­
dulare a corrente di scansione di riga con 
una « parabola » a frequenza di quadro, e 
la corrente di scansione di quadro con una 
« parabola » a frequenza di riga.

Esistono dei circuiti che correggono se­
paratamente la distorsione a cuscino Nord- 
Sud e Est-Ovest. Tali circuiti richiedono pe­
rò molti componenti e sono di laboriosa 
messa a punto.

Nel ricevitore sperimentale da 90° da 
noi descritto viene impiegato solo un tra-

Fig. HI. Unita di convergenza laterale del blu AT1025/01.
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Fig. IV - unità di deflessione AT1022/02, unità di convergenza AT1023/01 e unità di convergenza 

laterale del blu AT1025/01 montate sul collo del cinescopio A63-11X.

sduttore inserito tra le bobine di deflessio­
ne di riga e di quadro. Questo elemento 
consente di correggere simultaneamente la 
distorsione a cuscino Nord-Sud e Est-Ovest. 
Questo sistema richiede quindi pochi com­
ponenti ed è di semplice messa a punto.

Il trasduttore tipo AT 4041/03 (Ta) è 
costituito un nucleo di ferrocube a « E » 
di forma speciale. Questo nucleo ha avvol­
gimenti su tutte e tre le gambe. L'avvol- 
.gimento centrale La + Lb serve per la re­
golazione ed è collegato in serie alle bo­
bine di deflessione di quadro. Gli avvol­
gimenti laterali Lc e Ld, costituiscono invece 
l'impedenza di carico controllata e ven­
gono collegati ai capi delle bobine di de­
flessione di riga (fìg. 72a). L'interazione tra 
l'avvolgimento per la regolazione e gli 
avvolgimenti di carico viene ridotta al mi­
nimo collegando Lc e Ld in serie ed in senso 
opposto. L'interazione rimane comunque 
bassa solo finché la saturazione del nucleo 
è anch'essa bassa. Più avanti diremo come, 
quando la saturazione assume valori ele­
vati, si verifica una vera e propria intera­

zione che può essere usata per ottenere la 
simultanea correzione richiesta.

La corrente di deflessione di quadro cir­
colando nell'avvolgimento centrale La+b 
produce nel nucleo un flusso magnetico 
variabile. Il tratto fortemente curvo della 
caratteristica p, = f(H) presenta una forma 
più o meno parabolica. Tale tratto viene 
« attraversato » durante un periodo di 
scansione di quadro (fìg. 73). Questa va­
riazione di permeabilità del nucleo pro­
durrà a sua volta una variazione dell'in­
duttanza degli avvolgimenti Lc e Ld del tra­
sduttore. Di conseguenza l'ampiezza della 
corrente di deflessione di riga varierà a 
frequenza di quadro in maniera pressoché 
parabolica. Questa variazione parabolica 
dell'ampiezza delle righe a frequenza di 
quadro potrà quindi compensare la distor­
sione a cuscino in direzione della riga (di­
storsione Est-Ovest fìg. 74).

La variazione desiderata dell'induttanza 
degli avvolgimenti Lc e Ld non dipende sol­
tanto dall'induttanza della bobina di de-
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Fig. 73 - Il campo magnetico prodotto nella gamba 
centrale del nucleo del trasduttore dalla corrente di 
deflessione di quadro produce una variazione del 
Li = f(H).

flessione ma anche dall'impedenza interna 
del circuito di deflessione e del carico del­
l'EAT.

La costante di tempo del circuito di rea­
zione della VDR deve avere un valore

Fig. 74 - L'ampiezza della corrente di deflessione di 
riga varia in maniera pressoché parabolica a frequenza 
di quadro.

talmente elevato che la modulazione di am­
piezza realizzata con il trasduttore non 
venga di nuovo « cancellata via ». In altre 
parole, è necessario che l'impedenza del 
circuito di deflessione sia elevata nei con­
fronti della frequenza di modulazione. Ciò 
potrà essere agevolato pilotando la finale 
di riga al di sopra del ginocchio della curva 
caratteristica la = f (Va).

Durante un periodo di scansione di riga 
si può supporre che il valore istantaneo 
della corrente di deflessione di quadro 
rimanga costante. La corrente di deflessione 
di quadro è zero per la riga tracciata al 
centro dello schermo. Le correnti a fre­
quenza di riga che scorrono dentro gli av­
volgimenti Lc e Ld disposti sulle gambe 
esterne del nucleo producono nel mate­
riale del nucleo un flusso che attraversa le 
gambe esterne ma non quella centrale. 
Ciò vale solo nel caso in cui il grado di 
saturazione delle due gambe esterne del 
nucleo risulti uguale. La corrente di de­
flessione del quadro che circola nell'av­
volgimento La 4- Lb, disposto nella gamba 
centrale del nucleo, può essere positiva o 
negativa. A seconda della polarità, questa 
corrente intensificherà o indebolirà la sa­
turazione in una gamba del nucleo rispet­
to al grado di saturazione presente nell'al­
tra gamba (fìg. 75). A causa di questa 
differenza nel valore di saturazione delle 
gambe esterne del nucleo, il flusso a fre­
quenza di riga attraverserà in parte anche 
la gamba centrale del nucleo.

L'intensità di questo flusso (<D3) dipen­
derà dall'intensità del flusso magnetico a 
frequenza di quadro. La polarità di questo 
flusso a frequenza di quadro dipende a 
sua volta dalla polarità della corrente di 
deflessione di quadro. Conseguenza: un 
flusso a frequenza di riga modulato in 
ampiezza e in fase alla frequenza di qua­
dro (fìg. 76) attraverserà la gamba cen­
trale del nucleo e indurrà nelle bobine 
La + Lb una f.e.m. ad andamento pres­
soché a dente di sega. Se questa tensione 
agirà in serie alle bobine di deflessione di 
quadro (L50), essa farà circolare nelle bobine 
di quadro delle correnti di forma parabo­
lica a frequenza di riga. Queste correnti 
avranno la loro massima ampiezza nella
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parte superiore e inferiore dello schermo 
ma al centro avranno ampiezza zero. Sfor­
tunatamente la polarità e tale che tende ad 
aumentare la distorsione, già esistente. Bi­
sognerà quindi invertire la polarità della 
tensione indotta negli avvolgimenti La e Lb, 
e ciò potrà essere effettuato da un con­
densatore posto in parallelo alla bobina.

L'ampiezza della corrente di correzione a 
frequenza di riga viene regolata mediante 
L52. Con questa regolazione si compensa la 
distorsione a cuscino « Nord-Sud ». La po­
tenza aggiuntiva che deve essere fornita 
dagli stadi di uscita verticale e orizzon­
tale è circa 200 mW e 1W rispettivamente. 
La tensione per la correzione dell'effetto 
cuscino misurata agli estremi di R227 è illu­
strata daH'oscillogramma di fìg. 77.

Fig. 75 - 0 । è il flusso alla frequenza di quadro. 03 
è il flusso a frequenza di riga. Il flusso 03 a frequenza 
di riga, risultante dalla differenza tra i valori di satu­
razione delle gambe esterne, attraverserà la gamba 
centrale del nucleo L'intensità di questo flusso dipen­
derà dall'intensità del flusso magnetico a frequenza 
di quadro.

Fig. V ■ Trasformatore di deflessione di riga AT2051. Terminali di collegamento.

SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 • 1967 997



Fig. 77 - Tensione per la correzione dell'effetto cuscino 
misurata ai capi di RI27.

Fig, 76 • Il flusso 0s a frequenza di riga viene mo­
dulato in fase ed in ampiezza alla frequenza di qua­
dro e attraversa la gamba centrale del nucleo del 
trasduttore.

3.15 AUMENTAZIONE

3.15.1 Alimentazione dei filamenti

Il cinescopio A 63-1 IX non prevede la 
alimentazione in serie dei filamenti con cor­
rente di 300 mA. Esso richiede una ten­

sione di accensione di 6.3 V, essendo i 
filamenti dei tre cannoni collegati interna­
mente in parallelo. Per l'alimentazione dei 
filamenti di questo cinescopio è previsto 
quindi un piccolo trasformatore. I filamenti 
delle valvole raddrizzatrici rispettivamente 
dell'EAT e della tensione per la focalizza-
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Fig. VII - Schema elettrico 
del trasformatore dell'EAT.

Fig. Vili - Trasduttore tipo 
AT 4041/03. Terminali di 
collegamento.
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zione vengono riscaldati mediante avvol­
gimenti disposti sul trasformatore finale 
di riga. La somma delle tensioni di accen­
sione dei filamenti di tutte le altre valvole 
del ricevitore è 304 V. Si avranno pertanto 
due catene di accensione dei filamenti ali­
mentate rispettivamente con tensioni di 
188 V e 116. Ciascuna catena avrà un re­
sistere in serie di adatto valore. Tutte le 

valvole dei circuiti di deflessione sono in­
serite in una catena di alimentazione dei 
filamenti. Ciò per impedire che le finali 
delle basi dei tempi rimangano accese an­
che nel caso in cui venisse a mancare la 
tensione di pilotaggio. Ciò potrebbe verifi­
carsi se tali tensioni di pilotaggio perve­
nissero da valvole inserite nella seconda 
catena.

Fig. X - Unità AT4040/12 
(regolazione della parabo­
la R/V), AT4040/14 (re­
golazione correzione del 
blu) e AT4040/15 (bobina 
in serie alle bobine di de­
flessione di quadro. Serve 
alla correzione del raster). 
Queste unità differiscono 
solo elettricamente.
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3.15.2 . Tensione di alimentazione B

Questa tensione è ottenuta dalla ten­
sione di rete mediante due circuiti raddriz­
zatori separati a mezza onda equipaggiati 
ciascuno con il diodo BY100 e 2x100 p,F 
condensatori. Vengono usate quattro unità 
(AC 5862) a quattro condensatori elettro­
litici: 100 p,F, 200 p.F, 50 p,F, 25 p,F.

La tensione di alimentazione del gene­
ratore dell'E.A.T., la quale può avere una 
elevata percentuale di alternata residua, 

tabella IV. Le misure furono fatte con un 
segnale di ingresso di 10 mV sul canale 
III VHF con il regolatore del contrasto al 
massimo.

3.15.3 Ronzio

La trasmissione del colore non può usare 
una frequenza di quadro agganciata alla 
frequenza di rete. Si deve fare di tutto per 
eliminare il ronzio che produrrebbe un len­
to ondeggiamento dei bordi laterali del- 
l'immagine oppure delle barre orizzontali

Fig. XI - Unità di regolazione della parabola del blu AT4040/13 (o sinistra) e unità di simmetria 
AT4040/17 (a destra).

viene livellta con un condensatore da 200 
pF e un resistere da 22 il. In questo modo 
essa può avere il valore di 265 V a pieno 
carico. Siccome il massimo assorbimento 
di corrente del generatore dell'E.A.T. è 
circa 320 mA, questa tensione di alimen­
tazione potrà essere usata anche per ali­
mentare la valvola finale audio V7 e la 
preamplifìcatrice. L'assorbimento di corren­
te di questi stadi è circa 45 mA, per cui il 
carico massimo sarà di 365 mA. -

L'alimentatore ha 12 uscite (fìg. 78). La 
tensione e le correnti sono indicate nella 

1002

a differente luminosità o colore dirette 
verso l'alto o il basso deH'immagine.

L'inconveniente più frequente è il pri­
mo, e cioè, il lento ondeggiamento dei 
bordi deH'immagine. Tale ondeggiamento 
può essere causato da insufficiente filtrag­
gio della tensione di alimentazione degli 
stadi oscillatore e finale di riga o dello 
stadio separatore dei sincronismi. Il ronzio 
può modulare anche il segnale video,- nel 
qual caso è la tensione di alimentazione 
della sezione R.F. o I.F. che presenta uno 
scarso filtraggio. Il controllo del livello di
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Tabella IV

TENSIONI E CORRENTI MISURATE NELLA SEZIONE ALIMENTATRICE

punto + corrente anodica di corrente di griglia 
schermo corrente tensione 

continua

+ 1 VM + Vn 267 mA 275 V

+ 2 V7C v7 7 mA 205 V

+ 3 V33 23 mA 222 V

+ 4 V,4 + bleeder +Vi5F — 36mA 240 V

+ 5 V3C v10 8 mA 195 V

+ 6 Vp + V. + Vsc + Vj,. Vb + V17 20 mA 183 V

+ 7 Vw 66 mA 219 V

+ 8 v,8 10 mA 203 V

+ 9 Vi» 179 mA 240 V

+ io Vn + Vn + Vu + Vnc Vn + V13 + V14 + Vis + Viì 56 mA 200 V

+ H V„t + V3F Vj + Vi + V,, 45 mA 215 V

+ 12 V4 + VS-VÌF V4 + V6 + V2 67 mA 237 V
tr,+tr2-v,^v2

Fìg. XII - Trasformatore di 
quadro AT3512/O2.
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ronzio su questa tensione di alimentazione 
è una misura abbastanza facile.

Un'altra sorgente di ronzio, molto più 
diffìcile da scoprire, è rappresentata dai 
campi magnetici alternati che influiscono 
sui raggi elettronici del cinescopio. Sotto 
questo punto di vista, l'assenza del tra­
sformatore di rete è molto importante. La 
posizione del trasformatore che alimenta 
i filamenti dei cannoni elettronici deve es­
sere tale da non produrre il suddetto in­
conveniente. Sarà quindi bene schermare 
magneticamente questo trasformatore fis­
sandolo sotto al telaio. L'impiego di una 
impedenza nella cellula di filtraggio della

tensione di alimentazione favorisce indub­
biamente lo « spianamento » di questa ten­
sione ma introduce dei campi magnetici 
dispersi che possano influire sui raggi elet­
tronici. Questo è il motivo per cui in que­
sto ricevitore non è stata usata una tale 
impedenza. Le correnti di picco che attra­
versano l'interruttore di rete, il circuito 
raddrizzatore, ed il condensatore serbatoio 
sono dell'ordine di 7 A. Il cablaggio di 
questi componenti deve essere disposto in 
maniera tale da non formare delle spire 
il cui campo magnetico potrebbe influire 
sui raggi elettronici del cinescopio.

L. C.
(Da « Application Information » 238)

1LT n nuovo porto per grosse navi cisterna sarà fra poco costruito nell’estuario della 
Maas, a sud-ovest del corso superiore del New Waterway. L'opera — che sarà chiamata 
Europort e che costituisce uno dei maggiori progetti portuali dei nostri giorni — sarà 
realizzata con la supervisione del Dipartimento delle strade e delle vie d'acqua che, per 
contribuire all'efficienza dell'opera, ha acquistato un radar per la supervisione fluviale. 
Oltre alla costruzione del nuovo porto, il progetto prevede l’estensione del molo nord, 
la costruzione di un porto d'accesso ed il riempimento della breccia ad ovest della sta­
zione radar. Per il completamento dell'opera occorreranno complessivamente dieci anni. 
Il trasporto dei materiali verrà effettuato con delle navi da fìoozenburg e, onde permettere 
il regolare afflusso anche in condizioni di scarsa visibilità, il Dipartimento ha appunto 
deciso l'acquisto del radar. Poiché alle operazioni di trasporto saranno destinati numero­
sissimi battelli, ogni « fermo » sarebbe costato centinaia di sterline al giorno; l’impiego 
del radar, che accresce notevolmente il regolare movimento dei mezzi, è quindi tutt'altro 
che un lusso superfluo.
L’apparecchiatura consiste di un'antenna ad onda cava scanalata di 0,4°, di un doppio tra­
smettitore-ricevitore con i pezzi di ricambio e di tre unità di segnalazione con le apparec­
chiature sussidiarie.
Questa stazione è stata consegnata ed ha cominciato a funzionare, alla fine dello scorso 
anno. Una quarta unità di segnalazione sarà installata nel corso del corrente anno.

I / primo oleodotto tedesco sarà fornito di una installazione di telecontrollo.
Per mezzo di questo sistema nove stazioni lungo il percorso dell'oleodotto possono essere 
controllate e manovrate a distanza. L'oleodotto è lungo circa 290 km da Fodorf, nei 
pressi di Colonia, sino a Ludwighafen ed ha un diametro di 50 cm.

na delle più grandi navi cisterna del mondo, la « Bergehaven », è stata recentemente 
dotata di un impianto Simplex Tor. 
Telescrivente via radio.
L’apparecchiatura funziona tanto perfettamente che può trasmettere le cifre dei libri paga. 
La compagnia armatrice, la Bergeren G.Y. di Stavanger, è rimasta pienamente soddisfatta 
dei risultati ottenuti, e si accinge ad ordinare più di venti Simplex Tor.
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bassa frequenza e registrazione

AMPLIFICATORE STEREO 
2 x 10 W 

A TRANSISTOR
Si descrive il progetto completo di un amplificatore stereofonico dì alta qualità 
completamente a transistor; esso può erogare una potenza di 10 W per canale.

iene presentato un progetto di amplifi­
catore classe B senza trasformatori, avente 
caratteristiche effettive di alta fedeltà. Le 
prestazioni eccellenti sono dovute ali'im- 
piego di transistor di potenza al silicio per 
alta frequenza tipo BDY10 nello stadio fi­

nale e di transistor planari al silicio con al­
to guadagno e basso rumore tipo BC109 
negli stadi d'ingresso. L'amplificatore è 
provvisto di ingressi per pick-up magnetici 
e ceramici, sintonizzatore e un ingresso au­
siliare per sorgenti come registratore o mi-

Foto I - Vista frontale di un contenitore progettato per l'amplificatore stereofonico da 2x10 W 
ad alta fedeltà.
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crofono. La costruzione con pannelli a cir­
cuito stampato permette il montaggio com­
patto.

Prestazioni

L'amplificatore ha un circuito d'uscita in 
classe B senza trasformatori. Questo circui­
to è diventato molto popolare a causa, del­
le sue buone prestazioni. I transistor di 
uscita BDY10 sono al silicio del tipo n-p-n 
e le caratteristiche principali sono riportate 
qui di seguito.

Dati caratteristici del BDY 10

Tensione collettore-base (emettitore aperto)
VcBO max — 50 V

Tensione collettore-emettitore (base aperta)
VCEO max = 40 V
Corrente di collettore (valore di picco)
IcM max — 4 A
Dissipazione totale fino a Tamb = 25 °C
Ptot max = 125 W
Temperatura alla giunzione
T — 175°C
Guadagno di corrente c.c. con T, = 25 °C; 

lc = 2 A e VCE = 2 V
|hFE = 10 +- 50

Frequenza di transizione con lc = 0,2 A e
VCE = 5 V

fT > 1 MHz

La buona risposta alle alte frequenze del 
transistor assicura un alto guadagno di rea­
zione anche alle più alte frequenze audio e 
il piccolo spostamento di fase alle alte fre­
quenze permette l'applicazione di notevoli

Fig. la • Schema elettrico dell'unità di controllo del- 
l'amplifìcatore. Le posizioni del commutatore sono: 
1 — ingresso pick-up, 2 = ingresso radio, 3 = in­
gresso ausiliare. A = ingresso ausiliare; R = ingresso 
radio; M = ingresso pick-up magnetico; C = ingresso 
pick-up ceramico. Il potenziometro R,5 è il regolatore 
dei bassi, Ria degli acuti e R2ó quello di bilanciamento. 
*2 e Li formano un filtro. I punti segnati con la lette­
ra d, vanno collegati all'altro canale deH'amplifìcatore.
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COMPONENTI •

Transistor Condensatori

TRmoi = BC109
TR2.,02 — 108
TR3-103 = BC108
TR.,™« = BC108
I numeri 101 ecc., si riferiscono ai componenti del se­
condo canale.

Ci,ioi = 1000 pF, 400 V, 10% poliestere 
C2H02 = 1000 pF, 400 V, 10% poliestere
C3,1O3 = 16 (XF, 10 V, elettrolitico
C4,,o4 = 10 [XF, 2,5 V, elettrolitico
C5,l05 = 4 (XF, 10 V, elettrolitico
C6,ioó — 32 p,F, 4 V, elettrolitico
C7,)07 = 2,5 U.F, 16 V, elettrolitico
C8,iob = 0,018 (XF, 160 V, 10% poliestere

Resistor! C9zl09 = 0,018 |XF, 160 V, 10% poliestere
Ciò,no = 0,012 [XF, 160 V, 10% poliestere
Ci1(ni = 0,012 (XF, 160 V, 10% poliestere
Cu,i)2 = 25 [XF, 25 V, elettrolitico
Ci3,n3 = 0,22 [XF, 250 V, 10% poliestere
Ci4,ii4 = 400 ¡xF, 25 V, elettrolitico
C)5,n5 = 40 (xF, 16 V, elettrolitico
Ci4,n6 = 0,018 txF, 160 V, 10% poliestere
Ci7,ii7 = 25 [X.F, 25 V, elettrolitico

Commutatori

1 resistor! sono tutti da V2 W se non altrimenti spe­
cificato.
Rvioi —- 200 kilt
R2/102 — 200 ki2
R3H03 — kÌ2
^4'104 —■ 100 kil
R5/105 — 3,9 kil
RórlOó — 180 kil
R7/107 — 47 kÌ2
Rshos — 68 kil
R9/W9 “ 10 kil
Rio/iio — 15 kil
Rii,111 = 47 kil
R12H12 = 4,7 kil

Si-abcd = 4 poli, 3 posizioni
S2 = commutatore a slitta (filtro)
S3 = commutatore a slitta (stereo/mono)

Ri3,H3 = 5 kfi potenziometro logaritmico doppio
R14,114 — 10 kfi

Bobine

RI5,i1S = 100 kfi potenziometro lineare doppio
Rióziió — 10 kil
Ri7,hz — 4,7 kil
Rib,i)8 = 25 kil potenziometro lineare doppio
Rì9,119 = 2,2 Mfi (B8 031 05A/2M2)
R2O,12O — 3,9 kil
R21.121 — 13 kil
Rì2,122 = 2,2 kil
R23/123 — 5,6 kil
R24,124 — 100 kil
R25,125 — 3,3 kil
R2ó,i2ó = 25 kil potenziometro logaritmico-anti-

logaritmico

Li - Lio, = bobina d'arresto da 49 mH

Unità di ferrite in ferroxcube

Corpo di bobina P5 055 75
Nucleo K3 002 34
Piastrina di collegamento P4 057 26
Rondella elastica B1 480 20
Contenitore B1 410 48
Queste unità sono avvolte con 400 spire di filo di 
rame smaltato da 0,18 mm di diametro che dà un'in­
duttanza di 49 mH.

tassi di reazione negativa, entrambi questi 
fattori danno come risultato una distor­
sione molto bassa. L'alta temperatura alla 
giunzione ammessa, permette l'uso di dis­
sipatori di piccole dimensioni, cosa questa 
conveniente per il montaggio compatto.

Un altro fattore che contribuisce alle 
buone prestazioni generali è l'impiego dei 
nuovi transistor planari epitassiali al silicio 
tipo BC108 e BC109 nell'unità di controllo,- 
infatti essi danno una bassa distorsione e 
un basso rumore.

PRESTAZIONI DELL'AMPLIFICATORE

Potenza d'uscita:

10 W (carico 7 fi), 7W (carico 15 fi) (onda 
sinusoidale per canale).

Distorsione armonica totale:
0,26% a 40 Hz
0,08% a 1 kHz
0,25% a 10 kHz.

Distorsione di intermodulazione con potenza d'uscita 
di 10W:

0,91 % (60 Hz + 7 kHz).
Sensibilità con:

ingresso radio e ausiliare: 120 mV (vedere testo)
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Fig. lb - Schema elettrico della parte finale dell'ampliflcatore di potenza.

COMPONENTI

Transistor Resistori

TR5.105 - AF117
TR6.w6 = BC107
TR?,s-107,ws = 2xAC127/128 accoppiati
TR91o, = BDY10
TRio-no — BDY10

^27,127 — 47 kil
R28,i28 — 50 kil potenziometro lineare (trimmer

E097 AD/50K)
^29,129 = 1 kil
Rao,130 — 68 il
Raiziat — 3,9 kfl
Ra2,132 — 1,5 kfl
R33,133 — 39 kfl
Rs4,134 = 3,3 kfl
R35,135 — 1 ,8 kil
R3ó,136 — TOO il

Diodi

Dó.ioó — BA 114

Dissipatori

Per i transistor TR7.I07; TR8-10b = tipo 56200
1 transistor TR?.^; TR1O-no sono montati su una piastra di 
alluminio annerito di 254 x 102 mm e di 3 mm di spes­
sore.

R37,137 — 39 il
Ras,>38 = 1500 il (resistere NTC E1214AB/P1K5)
Ra?,139 — 1,5 kil
R40,140 = 1 0 il
R4I,141 — 1 50 il

Altoparlante R42,142 = 150 il
R43„43 = 0,47 il (1 W a filo)
R44,144 = 0,47 il (1 W a filo)LStz2 = altoparlante da 7 II tipo AD520OM, AD9710M
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Condensatori 622,122 = 6,4 y,F, 25 V, elettrolitico

20 pF, 16 V, elettrolitico Cj3,123 ~ 160 P-F, 40 V, elettrolitico

C|»,|19 — 50 pF, 25 V, elettrolitico 624,124 = 270 pF, ceramico

620,120 — 400 [J.F, 10 V, elettrolitico 625,125 = 40 p,F, 2,5 V, elettrolitico

621,121 = 150 pF, ceramico C26,i2ó = 3150 pA 25 V, elettrolitico

ingresso pick-up ceramico a 1 kHz
50 mV
ingresso pick-up magnetico a 1 kHz
2 mV.

Risposta di frequenza:
con 1 W d'uscita-, lineare da 20 Hz a 
30 kHz (— 1 dB da 10 Hz a 48 kHz) 
con 10 W d'uscita: lineare da 40 Hz a 
20 kHz (— 2 dB da 10 Hz a 45 kHz).

Gamma del controllo di tono (riferita a 
1 kHz):

da —20 dB a + 16 dB a 40 Hz e da 
- 16dB a + 16 dB a 15 kHz:

Impedenza d'uscita:
0,04 il a 1 kHz e 10 kHz e 0,17 il a 
40 Hz.

Ronzio e livello di rumore rispetto al­
l'uscita:

con commutatore in posizione pick-up
— 62 dB
con commutatore in posizione radio
— 68 dB.

Separazione dei canali:
57 dB a 1 kHz, 38 dB a 10 kHz.

Foto 2 - Vista inferiore dell'amplificatore, in cui si vedono i pannelli dei circuiti stampati del pream­
plifìcatore. I due canali sono montati su un bordo.
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Fig. le - Schema elettrico dell'alimentatore dell'amplifìcatore. La parte tratteggiata comprende il pannello 
dell'alimentatore. S = rete.

COMPONENTI

Resistor} Transistor

R45 = 27 kfl
R« = 3,3 kil (2 W) tipo B8 305 08B/3K3
R47 = 56 n
R<8 = 500 12 potenziometro lineare E 097 AC 47OE

(trimmer)
R« = 10 kil
R5d = 82 il

TR„ = AC127
TRI2 = AC128
TR,3 = AD149

Dissipatori

Per i transistor TR,, e TRI2 = tipo 56200
Per il transistor TR13 = dissipatore di alluminio estruseCondensatori

C27 = 1400 p,F, 64 V, elettrolitico
C28 = 160 p.F, 40 V, elettrolitico

tipo 56230 (lungo 5 cm)

C29 = 3550 [1F, 64 V, elettrolitico
Vari

Diodi Ti = trasformatore con secondario da 37 Veff, 1 A

Db2,3,4 = BYX20/200
Ds = BAI 14

Lp = lampadina spia da 36 V, 20 mA
F = fusibile da 1,5 A
S4 = commutatore a slitta (interruttore).

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO (vedere fig. 1)

Amplificatore

I transistor di uscita come i transistor pi­
lota funzionano in classe B, cioè, ogni 
transistor conduce solamente durante mez­
zo ciclo di un segnale applicato. Per su­
perare questo inconveniente senza una di­

storsione apprezzabile, i transistor devono 
avere un buon guadagno di corrente fino 
alle frequenze che includono le armoniche 
delle frequenze più alte. Questo è partico­
larmente importante per i transistor di 
potenza e per il fatto che il BDY10 ha un 
fT tipico di 1,5 MHz; esso è soprattutto re­
sponsabile della buona risposta alle alte 
frequenze. Questo transistor causa anche 
un piccolissimo spostamento di fase ed è 
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perciò possibile applicare un notevole tas­
so di reazione negativa. L'effetto di questo 
si può vedere nei grafici delle fìgg. 2, 3 e 
4. Incidentalmente, tutte le prove, dove era 
possibile, furono fatte con entrambi i ca­
nali deH'amplifìcatore pilotati simultanea­
mente. I BDY10 non sono normalmente for­
niti in coppia, comunque, le prove con 
una coppia deliberatamente diversa ha mo­
strato che la distorsione è solo marginal­
mente peggiore in confronto a un paio 
di transistor accoppiati; ciò è dovuto al 
grande tasso di reazione.

La tensione di alimentazione a 34 V è 
limitata dai valori di tensione dei transistor 
pilota TR7 e TR8. Per assicurare una potenza 
d'uscita massima con distorsione bassa e 
allo stesso tempo un funzionamento ap­
propriato deH'amplifìcatore, in presenza di 
fluttuazioni nella tensione di alimentazio­
ne, viene impiegato un alimentatore di 
potenza regolato.

La corrente di riposo nello stadio di 
uscita è bassa, 4-—10 mA, dipendendo 
dalle caratteristiche del transistor. Lo sta­
dio pilota complementare TR7 funziona con 
3 o 4 mA di.corrente di riposo.

La corrente c.c. di collettore dello stadio 
pilota TRÓ (circa 3,5 mA) stabilisce la pola­
rizzazione per TR7 e TR8 per mezzo della 
caduta di tensione attraverso D6 e R37 e le 
resistenze in parallelo R38 e R39. Dó tende a 
mantenere la polarizzazione costante anche 
con variazioni della corrente di collettore 
di TR6 e R38 tende a ridurre la polarizza­
zione alle temperature elevate.

Le condizioni di funzionamento a ripo­
so degli stadi pilota e d'uscita sono così 
effettivamente controllati. Si deve notare 
che un nuovo tipo di resistenza NTC (se­
rie E215AB Philips) è adattò per essere av­
vitato direttamente sul dissipatore di calo­
re nelle vicinanze dei transistor di uscita

Foto 3 • Vista inferiore dell'amplificatore in cui si vedono le due piastrine dell'amplificatore nella parte 
frontale, i grossi condensatori elettrolitici e il circuito di alimentazione nella parte posteriore.
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Fig. 2 - Distorsione armonica totale in funzione della 
frequenza, a 10 W di uscita.

(vedere fìg. 10). L'elemento resistivo è iso­
lato dall'involucro. Una simile costruzione 
permette un contatto termico molto più 
perfetto fra la giunzione del transistor e 
l'elemento sensibile dei soliti tipi di ter­
mistori.

Lo stadio prepilota TR5 (corrente di col­
lettore circa 250 pA) serve per provvedere 
al guadagno addizionale e per aumentare 
l'impedenza d'ingresso dell'amplificatore in 
modo da non caricare eccessivamente lo 

stadio finale dell'unità di controllo. Si deve 
notare che l'intero amplificatore è ad ac­
coppiamento diretto.

Poiché l'emettitore di TR5 è ritornato al 
punto centrale dell'amplifìcatore attraver­
so R30 e R33 e la base è tenuta a potenziale 
fìsso, la reazione c.c. viene stabilita fra 
l'uscita e l'ingresso deH'amplifìcatore, te­
nendo a mantenere la tensione del punto 
centrale (circa metà della tensione di ali­
mentazione). La regolazione della tensio­
ne del punto centrale assicura una limita­
zione simmetrica all'uscita massima che si 
può raggiungere per mezzo del potenzio­
metro R28 di preregolazione. La reazione 
C.A. viene anche applicata all'emettitore di 
TR5 attraverso R35, C24 e C22.

La sensibilità dell'amplifìcatore con C)8 
è circa 320 mV per una potenza d'uscita 
di 10 W e un'impedenza d'ingresso di 
11 k£7-

La superfìcie del dissipatore di calore 
per i transistor d'uscita è piccola; infatti i 
quattro BDY10 sono montati, isolati, su 
una piastra di alluminio annerito di 254 x 
x 102 mm e 3 mm di spessore. Questo è 
sufficiente per tutti gli impieghi pratici. 
Si sono effettuate prove con una dissipa­
zione massima e con temperatura ambien­
te di 45°C senza riscontrare alcun cattivo 
effetto apparente.

Fig. 3 - Distorsione armonica totale in funzione della 
potenza d'uscita.

Fig. 4 ■ Risposta in frequenza dell'amplifìcatore con 
i controlli, di tono in posizione « lineare ». La curva 
tratteggiata rappresenta l'azione del filtro alla po­

tenza di 1 W.
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Nel funzionamento attuale, quando sono 
alimentati da una sorgente di musica e con 
una uscita di picco di 10 W con una tempe­
ratura ambiente di 26°C, gli involucri dei 
transistor diventano leggermente caldi. I 
transistor TR7 e TR8 dovrebbero essere fìs­
sati con uno schermo, tipo dissipatore. 
Se i terminali dell'altoparlante sono acci­
dentalmente cortocircuitati mentre l'ampli­
ficatore è pilotato, i transistor TR8 e TR10 
porteranno correnti di collettore eccessive. 
Le correnti in TR7 e TR9 sono autolimitate 
e non danneggeranno i transistor. Ripetu­
te le prove di cortocircuito su tre diverse 

stadio d'ingresso TRj impiega ¡1 transistor 
BC109 a basso rumore ed alto guadagno. 
Sono previsti collegamenti d'ingresso per 
pick-up magnetici e ceramici. L'esaltazio­
ne dei bassi secondo la curva R.I.A.A. vie­
ne effettuata dal condensatore C2 nella 
catena di reazione C5, C2 e R6 e il taglio 
degli acuti richiesto è effettuato dall'indut­
tanza della bobina del pick-up e da R5 
nel caso di un pick-up magnetico. Per un 
pick-up ceramico il taglio degli acuti è 
ottenuto per mezzo di R3 e Cb II valore 
indicato per R5 è stato determinato speri­
mentalmente per una cartuccia da 700 mH.

Foto 4 ■ Vista della parte posteriore dell'amplificatore, dove si possono vedere i quattro BDY10 
montati su un dissipatore di alluminio.

paia di AC128 e BDY10 a pieno pilotaggio 
hanno mostrato che brevi cortocircuiti fino 
a 20 secondi non danneggiano i transistor. 
Nessun difetto nei transistor è stato osser­
vato, ma R40 si surriscalda. Cortocircuiti più 
lunghi portano probabilmente a de; difetti 
in TR8 dovuti alla sua bassa capacità ter­
mica.

Unità di controllo

Questa impiega un circuito piuttosto sem­
plice che tuttavia dà ottimi risultati. Lo 

Un valore di 2,7 kil dovrebbe essere esat­
to per 500 mH. Per sintonizzatori radio e 
altre sorgenti che richiedono una risposta 
di frequenza lineare, il condensatore C2 
viene cortocircuitato. Con il valore dato 
per Ri e R2 la sensibilità è di 120 mV. Se 
richiesto, questo può essere aumentato ri­
ducendo il valore della resistenza, per 
esempio per Rj = lOOkQ la sensibilità 
sarà circa il doppio.

Se si vogliono mettere in parallelo en­
trambi i canali per il funzionamento mono­
fonico, questo si può fare per mezzo del
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Fig. 5 ■ Caratteristica del controllo di tono.

pietà di rumore negli altoparlanti, duran­
te i passaggi in cui non c'è suono.

Il secondo stadio TR2 è un « emitter- 
follower » con il controllo di volume Rì3 
accoppiato capacitivamente per evitare i 
disturbi dovuti ai cambiamenti di livello 
c.c. quando il controllo è manovrato rapi­
damente. Il terzo stadio TR3 incorpora un 
circuito di reazione nel controllo di tono. 
L'azione del controllo di tono è mostrata 
in fìg. 5. Un semplice filtro di ronzio è 
stato aggiunto all'uscita di TR3, la sua azio­
ne può essere vista in fìg. 4. L'ultimo stadio 
TR4 serve per provvedere circa 13 dB di 
guadagno addizionale.

commutatore S3 che collega insieme sem­
plicemente le uscite dell'unità di controllo. 
Ciò causerà una riduzione della sensibilità 
d'ingresso che, comunque, può essere fa­
cilmente compensata con il controllo di 
volume.

TR, funziona con una corrente di collet­
tore di 100 pA e genera pochissimo rumo­
re; infatti, la presenza di ronzio indotto 
nei terminali e nei componenti è molto più 
significativo, così che è necessario fare at­
tenzione al cablaggio e alla schermatura. 
Ciò significa in pratica che con livelli nor­
mali di ascolto c'è una assenza quasi com-

Sensibilità

La sensibilità di questo amplificatore è 
alta per compensare entrambe le basse 
uscite dei pick-up e i sistemi di altopar­
lanti a bassa efficienza. Nei casi dove que­
ste condizioni non ci sono, può essere ne­
cessario ridurre la sensibilità per evitare di 
dover agire sul controllo di volume tutto 
chiuso all'inizio della sua corsa, li modo 
più semplice di ottenere una sensibilità mi­
nore è di porre un resistere in serie con il 
controllo di volume fra C7 e R13. Il valore 
di questa resistenza dipenderà dal tasso di 
riduzione richiesto, per esempio un resiste­
re in serie di 4,7 kfì, dimezza la sensi­
bilità.

Fig. 6 - Sistema da seguire per effettuare i collega­
menti di massa in modo esatto. A = prese d'ingresso; 
M = linea di massa; 1 = pannello dell'unità di con­
trollo; 2 = pannello deH'amplifìcatore; T = telaio 
metallico.

Alimentatore

Il circuito regolatore consiste di una se­
rie di transistor TR13 controllato da TR12, 
la base del quale è collegata alla tensione 
di riferimento stabile, con il collettore di 
TRn. Questa tensione di riferimento è pro­
dotta dalla corrente di collettore di TRn che 
è praticamente indipendente dalla sua VCe 
se VBE è mantenuta costante. Questo è 
dato dall'uso della caratteristica diretta di 
D5 a circa 2 mA, dove un cambiamento 
di 0,5 mA causerà un cambiamento nella 
caduta di tensione di soli 20 mV circa. 
La tensione di riferimento e anche la ten­
sione di uscita può essere regolata per
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Fig. 7 - Piastrina del circuito stampato dell'alimenta­
tore. A = al collettore di TRn; B = al — di C27; 
C — D = al secondario di T(; E = al + di C27; 
F = al + di C29; G = all'emettitore di TRÌ3; H = a 
massa; I = alla base di TR,3.

mezzo del potenziometro di pre-regola- 
zione R48.

La corrente totale erogata quando en­
trambi i canali sono pilotati per una po­
tenza di 12 W è circa di 1,25 A. Il transi­
stor al germanio ADI49 richiede un dissi­
patore di calore di dimensioni notevoli, 
mentre i transistor TRn e TR12 sono entram­
bi fissati con schermi tipo dissipatori.

Punti di massa
Si deve fare attenzione a che i vari pun­

ti di massa siano collegati insieme in un 
amplificatore stereofonico impiegante il 
presente genere di circuito. Si è trovato 
con l'esperienza su questo progetto che 
una distorsione armonica totale dello 0,6%, 
consistente principalmente della seconda 
armonica, apparirà indipendente dal livel­
lo di potenza di uscita se le connessioni 
di massa non sono corrette. Il modo cor­
retto è mostrato in fìg. 6.

Dettagli costruttivi

Telaio e cablaggio del circuito stam­
pato.

Fig. 8 - Piastrina del circuito stampato dell'amplifìcatore. Il circuito per il secondo canale è identico. 
1 = al cursore di R26; 2 = schermo; 3 = massa del pannello di controllo; 4 = base di TRI0; 5 = massa 
del pannello dell'alimentatore; 6 = emettitore di TRi0; 7 = collettore di TR)0 e C26; 8 = emettitore di 
TR?; 9 — base di TR,.
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Il cablaggio che è stato adottato per il 
progetto dell'amplificatore è il risultato di 
uno studio fatto per la semplicità ed è illu­
strato nelle foto 2 e 3. La foto 3 mostra 
la parte inferiore dell'amplificatore con 
l'alimentatore. Il trasformatore di potenza, 
il circuito regolatore di tensione, i dissi­
patori per gli AD149 e i condensatori di 
accoppiamento e di filtro sono nella parte 
posteriore.

A causa dell'alta sensibilità deH'amplifì- 
catore, risultante in un elevato ronzio del 
pick-up, il telaio è stato costruito in modo 
che l'unità di controllo è posta in uno 
scompartimento completamente schermato. 
Questo è illustrato nella foto 2 che mostra 
la parte inferiore deH'amplifìcatore senza 
la piastra di metallo che copre l'unità di 
controllo.

Una particolare caratteristica di questo 
amplificatore è la semplicità del montag­
gio dei transistor di uscita. Siccome la su­
perfìcie dei dissipatori richiesta per i 
BDY10 è piuttosto piccola, essi sono mon­
tati su una piastra di alluminio annerito 
di 3 mm di spessore attaccata al retro del 
telaio come illustrato nella foto 4.

I transistor di potenza serie AD 149 de­
vono comunque essere montati su un dis­
sipatore di alluminio come indicato nel­
l'elenco dei componenti. Le dimensioni del 
telaio sono 356 x 235 x114 mm, men­
tre quelle del pannello frontale sono 
368 x 229 mm. Le fìgg. 7, 8 e 9 mostrano 
i pannelli dei circuiti stampati che sono 
usati, un pannello per entrambi i canali 
del preamplifìcatore, uno per entrambi i

Fig. 9 - Piastrina del circuito stampato dell'unità dei 
controlli di tono. A = bilanciamento; B = massa del­
l'amplificatore; C — contatto inferiore di R2Ó; D = al 
cursore di S2; E — al contatto inferiore di R>5; F = al 
contatto superiore di R,3; G = massa; H — alla presa 
d'ingresso del pick-up ceramico; I = alla presa d'in­
gresso del pick-up magnetico; L = massa; M = alla 
presa d'ingresso ausiliare; N = alla presa d'ingresso 
radio; O = cursore di S!B; P = cursore di S|A; Q = cur­
sore di R)3; R = cursore di R)5; S = al contatto supe­
riore di Ris (vedere fìg. 1 b). Il circuito per il secondo 
canale è identico.
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Fig. 10 - Resistenza NTC che può essere avvitata diret­
tamente sul dissipatore dei transistor finali.

canali deH'amplifìcatore e uno per l'ali­
mentatore e il regolatore di tensione. Il 
cablaggio dei componenti per ogni piastri­
na di circuito stampato è chiaramente illu­
strato. Il collegamento appropriato del si­
stema di massa è essenziale; questo è fa­
cilitato dal cablaggio scelto.

Sebbene venga generato pochissimo ca­
lore dai transistor, un poco viene generato 
dal trasformatore. Per questa ragione è 

consigliabile lasciare alcune aperture nella 
parte inferiore dell'amplificatore durante la 
costruzione del contenitore. Il progetto di 
quest'ultimo è lasciato alla fantasia e alle 
esigenze del costruttore; comunque un 
esempio è riportato nella foto 1. Le dimen­
sioni minime richieste sono 360 x 240 x 
120 mm. Si noti che i contenitori dei 
transistor BDY10 esposti sono al potenziale 
del collettore. E' perciò consigliabile usare 
delle protezioni come, per esempio, una 
retina che copra il contenitore.

Tutti i componenti usati, tranne il poten­
ziometro del bilanciamento, sono facilmen­
te reperibili in commercio. La configura­
zione del circuito come specificata per il 
controllo di bilanciamento permette a un 
canale di essere cornpletamente interdet­
to; comunque se una tale larga banda di 
bilanciamento non è richiesta, è possibile 
sostituire il suddetto potenziometro linea­
re con un potenziometro da 10 k£ì in 
serie con un resistere da 1 5 kfl collegato 
a massa. Questo darà una perdita d'inser­
zione nel bilanciamento del 20%. Se si usa 
il potenziometro logaritmico/antilogaritmi- 
co, sarà necessario scegliere i collegamenti 
in modo da ottenere le curve logaritmiche 
esatte.

Altoparlanti

La gamma degli altoparlanti oggi in 
commercio non propone che l'imbarazzo 
della scelta, il prototipo di questo ampli­
ficatore tuttavia è stato realizzato con alto­
parlanti Philips tipo AD9710M e tipo 
AD5200M.

B. F.
(Da « Digested Concern Literature »)

SAN REMO VIA G. GALILEI, 5 
(ang. C.so Inglesi)
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PREAMPLIFÌCATORE 
PER COLLEGAMENTO 

A DISTANZA

Riportiamo un semplice circuito di preamplifìcatore puramente sperimentale per 
collegamento a distanza di microfono o fonorivelatore a registratore o amplifi­
catore che pensiamo possa interessare molti dei nostri lettori.

L n piccolo preamplifìcatore a due 

stadi a transistor con alimentazione auto­
noma, permette di beneficiare dei vantaggi 
della fedeltà di un microfono o di un fono­
rivelatore a bassa impedenza, permettendo 
il suo adattamento all'ingresso di un am­
plificatore o di un registratore ad alta 
impedenza, è così possibile allontanare 
l'amplificatore o il registratore, e porre 
il microfono in una camera vicina o anche 
al di fuori dell'abitazione.

Questo preamplifìcatore non produce al­
cun ronzio, fruscio o vibrazione microfo­
nica, che si constata con una amplificazione 
elevata e una sorgente sonora a debole li­
vello. Esso assicura una risposta in fre­
quenza praticamente lineare da 20 a 20 
mila Hz, con un fonorivelatore a bassa im­
pedenza ed evita l'impiego di un trasfor­
matore elevatore di tensione e il corrispon­
dente ronzio che si può produrre. È così 
possibile utilizzare un microfono elettrodi­
namico o a cristallo con livello debole, 
da 30 a 50 fì.

Il montaggio è rappresentato in fìg. 1. 
Il segnale proveniente dal microfono o dal 
pick-up è applicato sull'impedenza da 30 
a 50 fì offerta dall'emettitore del transistor 
Qj che funziona come stadio con base co­
mune a massa; le resistenze Ri e R2 assi-

Fig. 1 - Schema elettrico del preamplifìcatore per col­
legamento a distanza. E = ingresso; t = uscita.
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curano la polarizzazione di Qlz essendo Ri 
disaccoppiata dal condensatore C,.

Il segnale musicale amplificato sul col­
lettore di Qi è raccolto ai capi della resi­
stenza R3 ed è trasmesso per mezzo di C2 
alla base di Q2, sul secondo stadio. La 
polarizzazione di Q2 è assicurata dal par­
titore di tensione R4z in combinazione con 
R7. Il condensatore C3 disaccoppia la re­
sistenza R7.

Sul transistor Q2 si utilizza una resistenza 
di stabilizzazione R7 e un condensatore di 
disaccoppiamento C3 sul circuito di emetti­
tore, per evitare un effetto di controrea­
zione. Inoltre il valore del condensatore C3 
assai elevato permette di aumentare in 
modo particolare la risposta alle basse fre­
quenze. Un circuito di correzione delle fre­
quenze elevate costituito dalla resistenza 
R8 e dal condensatore C4 nel circuito di 
emettitore di Q2 permette di allargare la 
banda di risposta in frequenza al di la di 
20.000 Hz.

Il segnale amplificato raccolto sul collet­
tore di Q2 è ottenuto ai capi della .resistenza 
di carico R6 ed è trasmesso direttamente 
al jack di uscita J2. Se si desidera, un con­
densatore di blocco della corrente continua 
di circa 0,25 p,F, può essere impiegato fra 

il collettore di Q2 e il jack di uscita J2. 
La costruzione di questo apparecchio è 
estremamente semplice, poiché il montag­
gio non comporta che sei elementi da mon­
tare; le boccole terminali, i due jack fono­
grafici, il commutatore unipolare e il sup­
porto della batteria che costituisce la sola 
parte disposta nella parte superiore del 
telaio. Se non si ha bisogno di una minia­
turizzazione eccessiva, i componenti pos­
sono essere disposti in modo che non si 
tocchino tra loro. Si deve fare attenzione 
in modo particolare alle polarità dei con­
densatori elettrolitici C,, C2 e C3.

I circuiti ’d'ingresso e di uscita presen­
tano tutti una impedenza bassa e ciascuno 
di essi deve essere collegato agli elementi 
di utilizzazione con del cavetto schermato; 
con questo si possono fare dei col legamenti 
fino a 75 m di lunghezza. Questo permette 
di disporre di preamplifìcatori in un posto 
qualunque fra il microfono o il fonorivela­
tore e l'ingresso dell'amplificatore o del 
registratore. Sullo schema non sono indi­
cati i tipi dei transistor per lasciare al let­
tore la più ampia libertà di scelta; l'ali­
mentazione deve essere del tipo adatto ai 
transistor usati.

ALFA
(Da « Le Haut - Parleur »)

X v umerose riviste tecniche e di informazione si occupano con crescente interesse dei 
diversi aspetti dell'Eldo, il programma spaziale europeo. Da un recente numero di « Inte- 
ravia » ricaviamo una interessante nota sul sistema di guida del satellite europeo: « Le ap­
parecchiature della stazione di comando per la teleguida da terra — stazione sorta a 
Gove, nell'Australia settentrionale —, sono state realizzate in Belgio e, dopo accurate 
prove e collaudi saranno trasferite in Australia per essere adoperate entro la fine del 
corrente anno.
La stazione di Gove è destinata a guidare il satellite di prova, costruito in Italia, nella 
traiettoria che lo porterà a raggiungere l’orbita esatta. Le sue funzioni sono quelle di 
assicurare la guida automatica del 3° stadio, misurazione di velocità compresa; di calcolare 
il momento preciso in cui i comandi devono essere passati al terzo stadio per assicurare 
che la messa in orbita avvenga con una perdita di tempo minima; di trasmettere i comandi 
relativi alla guida del volo, accensione di motori e separazione del satellite.
La misurazione della distanza avviene per mezzo di un interferometro, e la misurazione 
della velocità con Doppler. Per la misurazione della distanza è impiegato un trasponder 
del satellite. Il sistema completo di interferometria comprende cinque antenne in una dispo­
sizione ad « L ». Le apparecchiature fondamentali della stazione sono: sei antenne mano­
vrabili con riflettori paraboloidi del diametro di 4 metri e 30 cm; cinque antenne per la rice­
zione ed una per la trasmissione; ricevitori di rotta; un trasmettitore da 10 kW per il tele­
comando e la misura della distanza; un « digitiser » ed un calcolatore numerico ad alta 
velocità.
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SEMPLICISSIMO 
APPARECCHIO 
A TRANSISTOR

Riportiamo un semplicissimo circuito amplificatore a transistor che pensiamo 
possa interessare a molti nostri lettori per le sue molteplici possibilità di impiego.

spesso utile avere a disposizione 
un piccolo amplificatore musicale di qua­
lità, di dimensioni molto ridotte e molto 
semplice, che permette di aumentare il 
volume di ascolto ottenuto per mezzo di 
un radio ricevitore portatile miniatura; es­
so può anche essere adattato, in certi casi, 
a un semplice circuito di accordo con rive­
latore, per formare un semplice ricevitore 
delle stazioni locali.

Il piccolo montaggio rappresentato in 
fig. 1 è molto interessante sotto questo 
aspetto; esso è alimentato semplicemente 
da una o due pile a torcia del tipo abi­
tuale da 1,5 V, esso permette di ottenere 
una potenza di uscita di 15-4-40 mW, 
sufficiente per assicurare una discreta audi­
zione in una piccola camera, la sua gamma 
di frequenza si estende da 100 Hz fino a 
6000 Hz.

Il circuito è formato da solo tre tran­
sistor, un potenziometro per il controllo 
di volume, un altoparlante, un interruttore 
e dalle pile.

I transistor sono posti di preferenza su 
degli zoccoli e non saldati per facilitare le 
prove e per avere la possibilità di sce­
gliere quelli che danno i migliori risultati. 
Questi tre transistor sono accoppiati diret­
tamente senza elementi di collegamento 
e sono polarizzati dal potenziometro di 
controllo di volume, che modifica il gua-

Fig. 1 • Schema dell'amplifìcatore a transistor.
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Fig. 2 - Schema di un piccolo ricevitore da accoppiare 
all'amplificatore. L'antenna ha il nucleo di ferrite; il 
diodo OA85 può essere sostituito con il tipo 1N34 o 
equivalenti.

dagno ottenuto con l'apparecchio. Natu­
ralmente questi tre elementi devono es­
sere della stessa polarità e tutti del tipo 
p-n-p o n-p-n.

I tipi impiegati sullo schema sono del 
tipo p-n-p; nel caso d'impiego di tran­
sistor n-p-n si deve evidentemente inver­
tire la polarità della batteria e, se l'in­
gresso del circuito è polarizzato, invertire 
anche la polarità d'ingresso, indicata sullo 
schema.

I due primi transistor possono fornire 
una corrente debole ed essere del tipo per 
bassa potenza; ma lo stadio di uscita deve 
essere equipaggiato con un transistor di 
potenza, in quanto questo è attraversato 
da quasi tutta la corrente della batteria. 
Se l'ingresso dell'apparecchio deve essere 
collegato a un trasformatore BF, si deve 
utilizzare un condensatore d'isolamento in 
serie con il collegamento della base d'in­
gresso, in modo tale che la polarizzazione 
possa essere regolata convenientemente 
con il controllo di volume.

Se il potenziometro per il controllo di 
volume è combinato con un interruttore, 
si deve montare in modo tale che la resi­
stenza massima sia ottenuta quando il per­
no di questo potenziometro è girato nel 

senso inverso delle lancette dell'orologio 
verso la posizione d'arresto.

Per il nostro montaggio si utilizza il col­
legamento centrale e quello all'estremità 
destra del potenziometro di volume.

Se la resistenza del potenziometro di 
volume è troppo ridotta, la polarizzazione 
sui transistor è troppo grande, ciò determi­
na distorsione e una perdita di corrente 
maggiore nel transistor di uscita. Si deve 
dunque mantenere sempre la manopola 
del potenziometro di volume in una zona 
di regolazione limitata.

Con un condensatore di 5 nF in serie 
nel circuito d'ingresso, si può così utiliz­
zare, questo amplificatore con successo, 
collegandolo a un microfono telefonico 
magnetico, oppure a un piccolo altopar­
lante elettrodinamico impiegato anch'esso 
come microfono.

Se si vuole costruire un piccolo ricevi­
tore completo in unione a questo amplifi­
catore, almeno per la ricezione delle tra­
smissioni locali, è sufficiente adattare al­
l'ingresso un'antenna con un nucleo di 
ferrite a un condensatore variabile di sin­
tonia e un diodo a cristallo, come si può 
vedere dalla fig. 2. Non è necessario met­
tere un condensatore di accoppiamento, se 
il cristallo è collegato con la polarità con­
veniente indicata sullo schema.

Si può utilizzare qualsiasi tipo di alto­
parlante senza bisogno di trasformatore di 
uscita. Se si impiega un altoparlante con 
una bobina di 4 lì, la potenza d'uscita 
massima senza distorsione è dell'ordine di 
150 mW; con un altoparlante di 8 o di 
•16 lì, si può aumentare la tensione di ali­
mentazione fra 6 e 12 V; al contrario con 
un altoparlante di 3,2 fì solamente non è 
raccomandabile impiegare più di 4,5 V. 
Gli elementi del montaggio sono facili da 
scegliere. Il potenziometro P ha un valóre 
di 250 kfì, l'interruttore S è un interrut­
tore a una posizione che può essere com­
binato con il potenziometro. I transistor 
Qi e Q2 sono dei transistor p-n-p per bassa 
frequenza per esempio, del tipo AC 128, 
OC72, 2N109, 2N217 o tipi equivalenti. Il

1022 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1967



il misuratore 
di campo

Indispensabile per:
Installazioni di antenne - Im­
pianti collettivi centralizzati - 
Ricerca del segnale utile in 
zone critiche - Controllo resa 
materiali e antenne.

caratteristiche 
generali

Interamente a 
fazione in 
circa - 1 Gamm 
(40/230 Me)-2 
Massima sensibi 
pendenti - Auri 
maneggevole -
netto interamen 
in cuoio - Dimer

J

istori - 6 transistori - 4 diodi - Alimen- 
con pila 4,5 V - Autonomia 100 h 

UHF (470/860 Me) - 3 Gamme VHF 
nsibilità ( 1000 [iV f.s. e 50.000 p,V f.s.) 
à 20 p,V - Sintonia rapida e fine indi­
re controllo auditivo - Piccolo, leggero, 
ilità e semplicità di manovra - Cofa- 
metallico - Elegante e robusta custodia 

ioni mm. 205 x 75 x 120 - Peso kg 1,100

lo strumento 
tecnico e
PRESTEL s.r.l.

indispensabile per il 
l’installatore tv
- Piazza Duca d’Aosta, 6 - MILANO

Il misuratore di campo può essere acquistato presso tutti i punti di vendita dell'or­
ganizzazione G.B.C. in Italia.



transistor di uscita Q3 è un tipo p-n-p per 
esempio del tipo AD 149, 2N255 o equi­
valente.

Questo apparecchio così semplice può 
pertanto servire ancora a un gran numero 
di applicazioni. Per esempio; impiegando­
ne due dello stesso tipo, si può costituire 
un piccolo apparecchio stereofonico minia­
tura portatile a basso consumo, che può 
essere anche adattato a un sintonizzatore 
stereofonico. L'apparecchio può così es­
sere impiegato come amplificatore di un

apparecchio di misura, per esempio, in un 
montaggio a ponte, come dispositivo di ri­
velazione per la riparazione dinamica e 
anche per il collegamento con un pick-up. 
Sostituendo l'altoparlante con una lampadi­
na a incandescenza o al neon, l'apparec­
chio può anche servire come indicatore 
visuale per il controllo di un segnale d'in­
gresso a basso livello e, con un po' di 
pratica e d'immaginazione si possono sco­
prire molte altre applicazioni.
(Da «Le Haut-Parleur » 6610 S) G
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IL PICK-UP 
CARATTERISTICHE 

DI FREQUENZA

Il presente articolo illustra in breve le caratteristiche di frequenza che caratteriz*  
zano il pick-up. In esso si tiene conto della diversità dei materiali di cui sono 
formati i dischi; delle diverse specie dei pick-up, cioè magnetici e piezoelettrici 
e degli altri fattori che possono riguardare le caratteristiche di frequenza.

rima di illustrare nel dettaglio' le pro­
prietà del pick-up, prenderemo in esame 
la caratteristica di registrazione nella sua 
forma fondamentale. Gli spostamenti del 
cono di un altoparlante sono, a parità 
d'intensità sonora, massimi per le note 
basse e diminuiscono man mano che la 
frequenza aumenta. La stessa cosa si può 
osservare nelle corde dei vari strumenti 
a corda, ad arco, a plettro o pizzicati. Se 
abbiamo la possibilità di effettuare delle 
misure, constatiamo che lo spostamento 
dell'elemento vibrante di una sorgente so­
nora è, a parità d'intensità sonora, inver­
samente proporzionale all'altezza della 
nota, cioè alla frequenza. Ci riferiamo qui 
all'intensità sonora fisica e non all'inten­
sità della sensazione; c'è infatti differenza 
fra le due a causa delle proprietà del­
l'orecchio umano. Se dunque si parago­
nano due suoni di uguale intensità, per 
esempio un La3 (frequenza 440 Hz) e un 
La4 (frequenza 880 Hz) si constata che 
l'ampiezza (lo spostamento) delle vibrazio­
ni che producono il suono più alto è ugua­

le alla metà dell'ampiezza delle vibrazioni 
che producono il suono più basso. Consi­
derando inoltre che una vibrazione com­
pleta (periodo) corrispondente al suono di 
frequenza più elevata (880 Hz) si compie 
in un tempo uguale alla metà di quello 
necessario per una vibrazione del La3 
(440 Hz) si conclude che la velocità di 
vibrazione delle particelle d'aria è la stes­
sa nei due casi. Quindi, a intensità sonore 
uguali, l'ampiezza delle vibrazioni è inver­
samente proporzionale alla frequenza e la 
velocità di vibrazione dell'aria o della 
membrana è indipendente dall'altezza del 
suono. Quanto sopra detto è riportato 
graficamente nella fig. 1, nella quale la 
linea a tratto continuo v rappresenta la 
velocità e la curva tratteggiata a l'am­
piezza delle vibrazioni per le diverse fre­
quenze. In una registrazione ideale le vi­
brazioni sonore dovrebbero essere incise 
sul disco senza alterazioni. Poiché nessuna 
installazione grammofonica è esente da ru­
more di fondo e poiché il disco stesso pre­
senta un suo rumore, l'ampiezza più pic-
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Fig, 1 - Caratteristica di registrazione fondamentale.

cola da riportare sul disco deve essere 
scelta in modo che il suono corrispondente 
non risulti coperto dal rumore e dalle al­
tre perturbazioni. Dalla figura si rileva che 
questa condizione deve essere osservata 
per il suono più alto da riprodurre, cioè 
per il suono di 12800 Hz. Ammettendo 
che a questo suono corrisponda un'am­
piezza di 2 micron, per il suono di 100 Hz 
si troverà un'ampiezza molto maggiore, 
cioè 256 micron. Poiché la distanza fra 
due solchi di un disco da 78 giri al minuto 
non misura che 100 micron, occorre che 
i suoni più bassi vengano notevolmente 
attenuati per evitare che due solchi adia­
centi si accavallino; in pratica il limite 
teorico di 50 micron può arrivare a 64 
micron. In tali condizioni l'ampiezza cor­
rispondente al suono di 100 Hz dovrà 
essere ridotta a un quarto, cioè di 12 dB; a

Fig. 2 - Caratteristica di riproduzione di un pick-up di 
uso corrente.

200 Hz l'attenuazione necessaria per limi­
tare l'ampiezza a 64 micron è di 6 dB 
e a 400 Hz non c'è più bisogno di atte­
nuazione. La variazione per la caratteri­
stica di ampiezza al disotto di 400 Hz è 
dunque rappresentata dalla linea punteg­
giata, mentre la linea a tratti e punti rap­
presenta la variazione della caratteristica 
di velocità per le frequenze inferiori a 
400 Hz.

Nelle registrazioni elettriche la com­
pressione alle basse frequenze viene otte­
nuta mediante l'impiego di filtri di corre­
zione.

Le tensioni prodotte dai pick-up ma­
gnetici e dinamici sono proporzionali alle 
velocità dell'elemento mobile, cioè alle ve­
locità di vibrazione della puntina; la linea 
V della fig. 1 è dunque anche la caratte­
ristica di riproduzione dei pick-up magne­
tici e dinamici. Nei pick-up piezoelettrici 
e a condensatore, la tensione è propor­
zionale all'ampiezza del movimento della 
puntina e la linea è dunque in generale 
la caratteristica di riproduzione di questi 
tipi di pick-up. Nel primo caso c'è quindi 
scarsità di suoni bassi e nel secondo sono 
precisamente i suoni di frequenze supe­
riori a 400 Hz che sono troppo deboli. In 
entrambi i casi c'è però la possibilità di 
apportare una correzione. L'elemento di 
cristallo del pick-up piezoelettrico può for­
nire in linea di principio una tensione 
molto alta, dell'ordine di 15 V, che è più 
che sufficiente allo scopo. Agendo sul si­
stema di accoppiamento fra la puntina 
e le lamine di cristallo in modo che l'ac­
coppiamento stesso risulti per i suoni di 
frequenza bassa più lasco che per quelli 
di frequenza alta, si riesce ad appiattire 
la caratteristica di riproduzione e, come 
si vede in fìg. 2 che riporta la caratte­
ristica di un pick-up, si ottengono in que­
sto modo eccellenti risultati. La caratte­
ristica in esame rilevata con un disco fi­
no a 8000 Hz, mostra che la differenza 
di sensibilità fra 400 Hz e 8000 Hz è solo 
di 9 dB invece che di 27 dB. Benché 
molti preferiscano una riproduzione dove 
prevalgano i toni bassi, la caratteristica di 
riproduzione può essere resa praticamente 
rettilinea per mezzo di un semplice filtro 
elettrico (curva tratteggiata della fig. 2).
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Per quanto riguarda i pick-up magnetici 
e dinamici non si può seguire questa via, 
la tensione d'uscita fornita da questi pick- 
up è piccola e il sistema di correzione 
suddetto non è applicabile. Senza dubbio 
si potrebbe compensare in parte la perdita 
dei bassi rendendo l'armatura risonante 
ad esempio a 150 Hz, ma questo metodo 
conduce a una considerevole perdita di 
qualità della riproduzione e non è in pra­
tica oggi più seguito. I bassi vengono por­
tati al livello voluto per mezzo di un filtro 
di correzione incorporato nell'amplifica­
tore.

La caratteristica di riproduzione di un 
pick-up è funzione non solo delle sue 
proprietà ma anche delle proprietà del di­
sco che è servito a ricavarla. Pertanto una 
caratteristica di riproduzione data senza 
far menzione del disco di misura impiegato 
è priva di valore. Benché la determina­
zione di questa caratteristica sia una delle 
operazioni più semplici che si possono ef­
fettuare in laboratorio, si constata pur­
troppo regolarmente che le caratteristiche 
pubblicate non riflettono sempre la realtà 
e che assai spesso vengono tracciate con 
ottimistici metodi grafici anziché speri­
mentalmente. Per i pick-up magnetici e di­
namici si dà talvolta la caratteristica di 
riproduzione che si riferisce a un disco 
ipotetico, atto ad imprimere alla puntina 
una velocità di vibrazione costante in tutta 
la gamma di frequenze. Purché ci si serva 
di un disco di misura appropriato e le cor­
rezioni siano apportate solo per le fre­
quenze più basse, non c'è nulla da obiet­
tare. Un'altra causa di incertezza è che un 
disco di misura a microsolco può dare 
una caratteristica di riproduzione che si 
discosta da quella di un disco di gomma 
lacca, a solco normale, inciso secondo la 
stessa caratteristica di registrazione. E' un 
punto assai importante nel caso di pick-up 
a due puntine, una per microsolco e una 
per solco normale, per i quali ci si accon­
tenta spesso di effettuare una sola misura. 
Per effetto della maggiore elasticità del vi­
nile del disco microsolco, i suoni più alti 
risulteranno leggermente più deboli in ri­
produzione rispetto al disco di gomma 
lacca,- inoltre col disco microsolco la riso­

nanza del pick-up si sposta alquanto verso 
le note basse.

I pick-up con caratteristica piana pre­
sentano un punto di maggior sensibilità, 
ossia a una certa frequenza (elevata), sono 
più sensibili che alle frequenze più basse; 
tali pick-up divengono poi quasi insensi­
bili alle frequenze ancora maggiori; la cosa 
è dovuta in generale a una risonanza del­
l'armatura mobile. Questo picco nella ca­
ratteristica di riproduzione e la eventuale 
caduta rapida al di là favoriscono le fre­
quenze vicine a quelle di risonanza in mi­
sura maggiore di quanto non lo faccia sup­
porre la curva; per effetto di questa riso­
nanza il suono diviene molto più intenso 
e per tale motivo ci si sforza di portare 
questo picco per quanto possibile fuori 
della gamma delle frequenze udibili.

Fig. 3 - Influenza del materiale costituente il disco nella 

caratteristica di riproduzione.

Il comportamento di un pick-up sui di­
schi microsolco non può dunque essere de­
dotto con certezza da misure eseguite per 
mezzo di dischi di gomma lacca. La fìg. 3 
mostra i risultati che possono essere ot­
tenuti con lo stesso pick-up su un disco di 
gomma lacca (1) e su un disco identico di 
vinile (2).

Le caratteristiche di riproduzione dei 
pick-up si possono raggruppare in tre ca­
tegorie. La prima comprende quelle che, 
con o senza correzione elettrica sono vir­
tualmente piane fino alle frequenze udibili 
più elevate e talvolta oltre. Se anche le 
altre proprietà del pick-up sono ugual­
mente buone, si potrà parlare di alta fe­
deltà (1 nella fìg. 4). Le caratteristiche
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Fig. 4 - Caratteristiche di riproduzione di diversi tipi 
di pick-up.

del secondo gruppo sono orizzontali fino 
a una certa frequenza, poi si abbassano 
gradualmente (2 nella fig. 4). In linea di 
massima è ancora possibile una correzione 
elettrica, ma essa sarà in generale difficil­
mente realizzabile a causa della grande 
perdita di amplificazione che ne risulte­
rebbe. Questi pick-up danno-un tono cal­
do, si sente ancora una parte degli alti, 
ma il timbro caratteristico di un certo nu­
mero di strumenti musicali risulta in gran 
parte alterato.

Le caratteristiche dell'ultima categoria 
(3a e 3b in fig. 4) cadono rapidamente 
oltre una frequenza determinata. Si ottie­
ne con ciò un effetto inatteso e cioè il 
tono diviene più acuto, si ha per così dire 
l'impressione che ci siano nella riprodu­
zione più note alte di quante non ce ne 
siano in realtà. Sarebbe difficile spiegare 
perfettamente questo fenomeno e lo si 
può paragonare a un accorgimento cui ri­
corrono talvolta i pittori; aggiungendo un 
po' di azzurro al bianco, questo dà l'im­
pressione di essere più bianco. Analoga­
mente, limitando lo spettro sonoro in una 
certa maniera, si ha l'impressione che 
esso sia più completo; però siccome risulta 
« più bianco del bianco » il suono si pre­
senta alquanto stridulo. Nel caso 3a della 
fig. 4 la frequenza di taglio è piuttosto 
elevata, il suono diviene un po' troppo 
acuto, ma un ascoltatore che cerchi ap­
punto la riproduzione degli acuti può ave­
re l'impressione, a torto, che un pick-up 
del genere sia migliore di uno che pre­
senti la caratteristica 1. Questa riprodu­

zione però stanca e inoltre quando si pa­
ragona, ad esempio, il suono di un violino 
reale col suono di violino riprodotto da 
un tale pick-up, la differenza risulta net­
tamente.

La caratteristica 3b ha uno scopo del 
tutto diverso. Essa taglia tutte le frequenze 
al di là della frequenza fondamentale 
più elevata che normalmente si presenta 
nella musica; con questo pick-up dunque 
non si sopprime nessuna nota ma si ot­
tiene il risultato che certi suoni non ven­
gono messi interamente in valore, il che 
in certi casi è un vantaggio. Ad esempio, 
nei dischi che non sono perfetti, come 
i vecchi dischi a 78 giri al minuto con 
molta distorsione e i dischi microsolco 
non molto ben riusciti, la distorsione che 
è costituita soprattutto di frequenze ele­
vate, viene in gran parte soppressa. An­
che il rumore di fondo dei dischi di gom­
ma lacca diminuisce. Un tale pick-up ha 
una sonorità pastosa e riproduce in ma­
niera accettabile anche i dischi non molto 
buoni; scegliendo opportunamente la pen­
denza della parte discendente della carat­
teristica, si può rendere la sonorità ancora 
più nitida. Non ci si può però spingere 
troppo in questa direzione, altrimenti la 
riproduzione diviene di nuovo troppo stri­
dula.

Per una riproduzione di qualità ha im­
portanza la forma della caratteristica an­
che alle frequenze più basse. Se, con o 
senza correzione elettrica, la caratteristica 
è rettilinea fino a 25 Hz anche i suoni più 
bassi vengono riprodotti fedelmente. Al­
cuni pick-up hanno una caratteristica che 
si abbassa molto rapidamente dopo i 100- 
150 .Hz, in modo che le fondamentali di 
un certo numero di strumenti musicali si 
perdono in gran parte. Benché questa per­
dita venga in parte mascherata dalle armo­
niche, che sono ben riprodotte, il suono 
non conserva la sua qualità originale. Que­
sto taglio è però talvolta voluto per sop­
primere un eventuale ronzìo causato dal 
motore del giradischi.
(Da « Du microphone à l'oreille »)
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strumenti e misure di laboratorio

IL VOLTMETRO ELETTRONICO

T I voltmetro elettronico, la cui resistenza 
d'ingresso è più grande di quella di un 
analizzatore universale classico, è molto 
utile per la riparazione dei ricevitori a 
transistor dove sia necessario misurare 
delle tensioni molto basse. Se i principi 
generali di riparazione restano validi, il 
metodo di funzionamento è diverso da 
quello dei ricevitori a valvole.

Il metodo del signal tracing

Il metodo di riparazione dinamico, che 
consiste nell'applicare un segnale all'in­
gresso dei diversi stadi del ricevitore e 
nel seguire questo segnale che deve es­
sere trasformato o amplificato partendo 
dall'antenna fino all'altoparlante, è appli­
cabile con successo in questo tipo di la­
voro. La fìg. 1, che mostra i diversi sta­
di di un ricevitore classico a transistor, 
schematizza il metodo da seguire. I se­
gnali di un generatore BF o RF, secondo 
lo stadio considerato, sono applicati ai 
punti 1 e 8. È facile trovare lo stadio difet­

toso all'uscita del quale il segnale non è 
amplificato o deformato. Il signal tracer è 
costituito da un amplificatore sensibile 
comprendente un altoparlante incorpora­
to che permette un controllo auditivo di 
una eventuale distorsione.

Quando si vogliono effettuare delle 
misure quantitative e confrontare dei gua­
dagni, è sufficiente applicare le tensioni 
BF di uscita del signal tracer a un volt- 
metro in alternata commutato sulla sen­
sibilità voluta. Le tensioni possono essere 
prelevate sul primario del trasformatore 
di uscita dell'altoparlante (alta impeden­
za) o sul secondario (bassa impedenza). Il 
metodo semplificato, utilizzato sui ricevi­
tori a valvole, e consistente nel toccare con 
un oggetto metallico le griglie dei diver­
si tubi per vedere se l'altoparlante ri­
sponde o nel cortocircuitare queste gri­
glie a massa, costituisce una specie di si­
gnal tracing. Questo metodo era molto ra­
pido quando le griglie dei vecchi tubi era­
no collegate al cappuccio delle valvole ed 
erano così facilmente accessibili e si era
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Fig. 1 - Metodo di ricerca dei guasti sui differenti stadi di un ricevitore. A = oscillatore-miscelatore; 
B — 1° amplificatore F.I.; C = 2° amplificatore F.I.; D = rivelatore; E = preamplifìcatore B.F.; F = stadi 
di uscita.

in grado di trovare facilmente uno stadio 
difettoso nel caso di un guasto semplice.

Nel caso di un ricevitore a transistor, 
le impedenze dei circuiti sono troppo basse 
per applicare un simile metodo. Collegan­
do la base di ciascun transistor al suo 
emettitore, si modifica la corrente di col­
lettore e si può ottenere un rumore nel­
l'altoparlante. Tuttavia, i collegamenti da 
realizzare sono meno semplici che nel caso 
precedente e non permettono un lavoro 
rapido. In queste condizioni si ricorre al 
generatore RF o BF e al signal tracer per 
localizzare gli stadi difettosi.

Quando un voltmetro elettronico viene 
commutato sulla sua funzione ohmmetro, 
se si tocca con l'aiuto di un puntale la base 
di un transistor, si constata un rumore nel­
l'altoparlante: la pila dell'ohmmetro modi­
fica la polarizzazione nel senso diretto del 
transistor, questo provoca un impulso bre­
ve nel circuito di collettore. Un impiego si­
mile dell'ohmmetro è esaminato più in la 
Questo metodo non comporta alcun ri­
schio per i transistor, essendo la pila del­
l'ohmmetro di tensione bassa, in particola­
re, se si commuta l'ohmmetro su una sen­
sibilità elevata.

La fìg. 2 mostra lo schema classico di 
un voltmetro elettronico con montaggio 
a ponte, commutato sulla posizione ohm­

metro. Il microamperometro di misura è 
montato fra i due catodi dei due triodi e 
quando è squilibrato dalle correnti ano­
diche in seguito all'applicazione di una 
tensione negativa su una delle griglie, l'ap­
parecchio di misura è attraversato da una 
corrente, i due catodi non sono più allo 
stesso potenziale.

Se si collegano i punti di contatto del­
l'ohmmetro della fìg. 2 ai capi di un cir­
cuito, la tensione delia pila incorporata 
da 1,5 V, si ripartisce fra il circuito ester­
no e le resistenze del commutatore di gam­
ma. Le impedenze e le resistenze di un 
circuito a transistor sono basse, la resi­
stenza di 10 kiTl in serie con la pila sulla 
sensibilità Rx 1000 dell'ohmmetro ha per 
effetto di non applicare che una bassa 
frazione della tensione della pila sul tran­
sistor in prova.

Si noterà che il polo negativo della pi­
la da 1,5 V è collegato al telaio dell'ohm­
metro. Dunque si applica una leggera ten­
sione positiva al circuito in esame. Que­
sta tensione modifica le condizioni norma­
li di funzionamento dello stadio permet­
tendo eventualmente di localizzare l'ano­
malia.

Niente ci impedisce, ben inteso, di uti­
lizzare il voltmetro elettronico nel modo 
classico per la misura delle diverse ten­
sioni quando il ricevitore è a riposo o per 
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la verifica dei valori delle resistenze. In 
quest'ultimo caso è spesso necessario scol­
legare la resistenza del transistor associa­
to in quanto falserebbe le misure.

Prove preliminari

Il voltmetro elettronico è utilizzato per 
misurare la tensione della pila, quando il 
ricevitore è sotto tensione. Se la tensione 
delle pile non è inferiore al 20% della 
tensione nominale, si possono conservare 
per le prove seguenti prima di sostituirle. 
Se la tensione è troppo debole, è indispen­
sabile la sostituzione.

è utile conoscere il consumo del ricevi­
tore. Per far ciò è sufficiente inserire una 
resistenza in serie da 10 il sull'alimenta­
tore, polo negativo, per esempio, e di mi­
surare con l'aiuto del voltmetro elettroni­
co la caduta di tensione su questa resisten­
za quando il ricevitore è alimentato nor­
malmente. Se la caduta di tensione è di 
0,15 V, il consumo è di 15 mA, applicando 
la legge di Ohm.

Iniziare a misurare il consumo del rice­
vitore senza segnale e confrontare la ci­
fra ottenuta con la cifra di consumo mini­

mo indicato dal costruttore. La differenza 
non deve superare il 20%. Se ¡I consumo 
è eccessivo, il ricevitore comporta un cor­
tocircuito in uno dei suoi elementi o la 
corrente di collettore di uno dei transi­
stor è troppo elevata. Questo caso di gua­
sto è molto frequente sui transistor di usci­
ta che hanno subito un accumulo termico 
e la cui corrente di collettore cresce in 
modo esagerato.

Se non si constata nessun cortocircuito, 
si cominci a togliere uno a uno i transistor 
e si verifichi la corrente. Prima di togliere 
il transistor dal suo supporto, si tolga sem­
pre l'alimentazione.

Se si constata una brusca diminuzione 
della corrente quando un transistor viene 
eliminato, questo transistor è probabilmen­
te difettoso e presenta una corrente di fu­
ga collettore-emettitore. Si deve perciò so­
stituire ¡I transistor. Se la corrente è sem­
pre troppo elevata, misurare le tensioni 
di base e di emettitore.

Quando il ricevitore è equipaggiato di 
supporti per i transistor, si può toglierli 
facilmente. Se si tratta di un montaggio a 
circuito stampato, con transistor i cui col­

Fig. 2 - Schema di un voltmetro elettronico con montaggio a ponte nella posizione ohmmetro.
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legamenti di uscita sono direttamente sal­
dati, è necessario e sufficiente dissaldare 
il collegamento del collettore. Con l'aiuto 
di una lametta, si può tagliare il collega­
mento sul circuito stampato collegato al 
collettore. Queste collegamento viene in 
seguito ristabilito effettuando una salda­
tura. Così facendo, si rischia meno di dan­
neggiare il transistor che dissaldando il 
collegamento del collettore dal circuito 
stampato. Nel caso di una alimentazione 
e di un consumo normale, è necessario ri­
cercare lo stadio difettoso.

gativo (telaio) dell'ohmmetro di fìg. 2 al 
telaio del ricevitore e se si tocca con il 
puntale la base di un transistor, si applica 
una tensione positiva che diminuisce la 
polarizzazione in»senso diretto. Ne risulta 
una brusca variazione della corrente di col­
lettore. Per aumentare la polarizzazione di 
senso diretto applicata alla base, è neces­
sario invertire i collegamenti dell'ohmme­
tro. Se il ricevitore non è montato su te­
laio, il punto di massa sarà l'estremità po­
sitiva della pila o il telaio del condensa­
tore variabile.

Fìg. 3 - Schema classico di un ricevitore a transistor

Localizzazione di uno stadio difettoso

Consideriamo lo schema classico di un 
ricevitore a transistor riportato in fìg. 3 
equipaggiato di transistor _p-n-p. I collet­
tori sono riportati a una tensione negativa. 
Se la tensione fosse positiva, i transistor 
sarebbero del tipo n-p-n.

Nel caso di transistor p-n-p come quelli 
del ricevitore di fìg. 3 se si collega il ne-

Si cominci, con il ricevitore sotto ten­
sione e l'ohmmetro sulla sensibilità « R x 
x Ì.000 », a toccare con il puntale la base 
di V5 e poi quella di V6. Si deve sentire 
un rumore nell'altoparlante. In caso con­
trario, il guasto è localizzato tra l'ingres­
so dello stadio push-pull di uscita e l'al­
toparlante. Effettuare le misure seguenti: 
tensioni di collettore; verifica di cortocir­
cuito di C,,; prova di continuità degli av­
volgimenti primario e secondario del tra­
sformatore di uscita TR5.
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Modulazione esterna: a volontà.
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Se lo stadio di uscita sembra rispondere 
correttamente, toccare con il puntale la 
base di V4. L'assenza di rumore rende ne­
cessaria una verifica di questo stadio pilo­
ta: il transistor può essere difettoso, C10 
può essere interrotto o il primario di TRt 
può essere interrotto. Verificare i valori di 
Rn, Ri2 e R13. Se lo stadio pilota funziona 
normalmente, il rumore che si sente nel­
l'altoparlante è più forte di quello della 
prova precedente.

Toccare poi la base di V3 con il puntale. 
Si deve sentire un rumore leggermente in­
feriore. In caso contrario, verificare C6, C9,

Verifica dello stadio oscillatore

Se lo stadio V! risponde applicando il 
puntale e se il ricevitore è muto, si può 
sospettare un difetto nel circuito oscilla­
tore. Per verificare questo, è necessario 
cortocircuitare il circuito accordato del­
l'oscillatore (lamine fìsse del condensatore 
oscillatore) misurando la tensione di emet­
titore di V,. Una modifica delle tensioni 
di emettitore indica che l'oscillatore fun­
zionava prima del cortocircuito. La varia­
zione di tensione è debole. Si può anche 
misurare la tensione di oscillazione se il 
voltmetro elettronico ha una sensibilità suf-

Fig. 4 Esempi delle tensioni applicate su uno stadio. A = tensioni normali; B = tensioni risultanti
con I circuito di base aperto; C = tensioni risultanti con il circuito di emettitore aperto.

TR3, il diodo, C8, R7, Rb, R9 o il transistor 
difettoso. Se lo stadio risponde, toccare 
la base di V2; il rumore deve essere più 
forte di quello dello stadio precedente. Ap­
plicare infine il puntale sulla base di V). 
Misurare la tensione di collettore di que­
sto transistor se non si ottiene nessuna ri­
sposta. In caso contrario, il collegamento è 
assicurato da questo punto all'uscita. Ve­
rificare la tensione di emettitore. Se que­
sta tensione è normale, lo è anche la cor­
rente di collettore di V,.

1034

fìciente. La tensione RF di oscillazione mi­
surata toccando con l'aiuto di un puntale 
RF le lamine fìsse della sezione osculatrice 
del condensatore variabile è dell'ordine di 
2 V. Se la risposta in frequenza del volt- 
metro non permette una simile misura, si 
utilizzi una sonda RF o un oscilloscopio.

Nel caso di un funzionamento corretto 
dell'oscillatore, provare la continuità del 
circuito e verificare se il circuito d'accordo 
RF del condensatore variabile non è in 
cortocircuito.
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Se non si hanno delle oscillazioni, si 
deve verificare che non siano interrotti i 
seguenti elementi, Ci, C2, L2, L3, L4 o in 
cortocircuito il circuito oscillatore del con­
densatore variabile. Prima di sostituire V! 
verificare la qualità delle saldature del 
circuito oscillatore.

Misura delle tensioni sugli elettrodi 
dei transistor

Dopo aver rilevato lo stadio sospetto 
secondo il metodo precisato si dispone di 
più mezzi di verifica. Uno di essi è basato 
sul fatto che la base, l'emettitore e il col­
lettore sono portati a tre rispettive tensioni 
i cui valori sono noti approssimativamente 
e le modifiche di queste tensioni permetto­
no di effettuare alcune deduzioni. La fìg. 4A 
mostra per esempio le tensioni normali 
applicate sullo stadio. La polarizzazione 
base-emettitore nel senso diretto è di 
0,1 V. Questa polarizzazione che coman­
da le correnti di emettitore e di collettore 
determina le tensioni di emettitore e di 
collettore. Secondo la lettura delle tensioni, 
si può dunque determinare l'elemento di­
fettoso.

Circuito di base aperto

Questo è il caso della fìg. 4B. Siccome 
la resistenza interna base-emettitore del 
transistor è bassa, la base è portata al po­
tenziale dell'emettitore. Essendo poi sop­
pressa la polarizzazione, non si ha corrente 
di emettitore o collettore attraverso R3 o R4.

Le tensioni sono allora quelle che sono 
all'interno del rettangolo della fìg. 4B. Si 
noterà, che è indispensabile utilizzare un 
voltmetro con una elevata resistenza inter­
na (voltmetro elettronico), nel caso di una 
misura della tensione base-massa con l'aiu­
to di un voltmetro con resistenza molto 
bassa, il carico del voltmetro può ristabi­
lire le condizioni normali di funzionamen­
to malgrado la base a circuito aperto e il 
guasto può passare inosservato.

Circuito di emettitore aperto

Questo è il caso della fìg. 4 C. La cor­
rente di collettore non può circolare, non 
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si ha caduta di tensione ai capi di R4 e 
la tensione di collettore è uguale a quella 
della pila ossia — 6 V. La tensione di emet­
titore è dell ordine di — 0,8 V. Praticamen­
te si constata dunque una tensione di col­
lettore anormale e una diminuzione della 
polarizzazione base-emettitore.

Circuito di collettore aperto

Questo è il caso della fìg. 5A. Non si ha 
corrente di collettore. La debole corrente 
di base, che attraversa l'emettitore man­
tiene una bassa differenza del potenziale 
fra le estremità della resistenza di emetti­
tore R3 (—0,2 V). Si noterà che la polariz­
zazione di base in senso diretto è sempre 
applicata, benché le tensioni non siano più 
normali. La diagnosi è data da una tensio­
ne di collettore anormalmente elevata e 
da una tensione di emettitore anormalmen­
te bassa.

Circuito di base aperto nel transistor

Un difetto nel transistor stesso può an­
che modificare le tensioni degli elettrodi. 
Per esempio, se la base è interamente in­
terrotta (fìg. 5B), la polarizzazione soppres­
sa provoca una diminuzione della corrente 
di collettore.

L'assenza della corrente normale attra­
verso R3 e R4 riduce la tensione ai capi di 
queste resistenze in modo tale che la ten­
sione di emettitore è vicina allo zero e che 
la tensione di collettore cresce fino a un 
valore vicino a quello della pila di alimen­
tazione. Si noterà tuttavia che la tensione 
di base misurata esternamente al transistor 
non è normale (— 0,8 V), ciò che la diffe­
renzia da quella della fìg. 4 B con circuito 
esterno di base aperto. Una verifica del 
transistor con l'ohmmetro, secondo un me­
todo che esporremo in un secondo tempo, 
è allora da consigliare.

Fuga di un transistor

Una fuga eccessiva si produce talvolta 
fra l'emettitore e il collettore (fìg. 5 C). Una 
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corrente collettore-emettitore più forte pro­
duce una caduta di tensione ai capi di R3 
maggiore alla normale e la tensione di 
emettitore è di conseguenza elevata. La 
tensione di emettitore è più elevata, vale 
a dire, più negativa nel caso di un transi­
stor p-n-p, di quella di base. Il transistor 
è dunque portato all'interdizione e lo sta­
dio non amplifica. La fuga mantiene una 
corrente di collettore lc elevata e si tra­
duce in una tensione di collettore anormal­
mente bassa quando il montaggio compor­
ta una resistenza serie R4 nel circuito di 

l'emettitore e il collettore sono cor­
rette.

2) Una tensione di base che si differenzia 
notevolmente dalla tensione normale 
di base, deve far pensare a un difetto 
nel circuito associato a questa base.

3) Un circuito di emettitore aperto provo­
ca la soppressione della polarizzazione 
nel senso diretto fra emettitore e base.

4) Un circuito di collettore aperto porta 
l'emettitore e il collettore alla stessa 
tensione.

Fig. 5 - Esempi delle tensioni applicate ai capi di un transistor. A = tensioni risultanti con il circuito di 
collettore aperto; B = tensioni risultanti con il circuito di base aperto all'interno del transistor stesso; 
C = tensioni risultanti quando vi è una fuga tra l'emettitore e il collettore del transistor (b = bassa).

collettore. Le tensioni che si possono rile­
vare dipendono dal valore della resistenza 
di fuga.

Può essere diffìcile ricordarsi delle di­
verse tensioni degli elettrodi secondo la 
anomalia del circuito o del transistor. Le 
regole essenziali enumerate qui sotto de­
vono essere ricordate nel caso della mi­
sura delle tensioni sugli elettrodi dei tran­
sistor.

1) Verificare se la polarità e la differenza 
delle tensioni applicate sulla base,

5) Un transistor che presenta una corren­
te di fuga collettore-emettitore, pro­
voca una corrente di collettore anor­
malmente elevata e può diminuire o 
invertire la polarizzazione in senso di­
retto fra emettitore e base.

Prova dei transistor

Esistono numerosi tipi di provatransistor. 
Questi apparecchi hanno delle possibilità 
diverse ed è possibile che certi transistor 
verificati e riconosciuti difettosi possano
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Fig. 6 - Metodi di prova di un transistor, considerato 
per maggior semplicità come due diodi uniti insieme.

ancora funzionare. Praticamente, si fa una 
prova dinamica dei transistor su un mon­
taggio procedendo alla sostituzione. Si può 
ugualmente verificare semplicemente un 
transistor con l'aiuto di un ohmmetro, al- 
l'occorrenza quello del voltmetro elettro­
nico, solo apparecchio di misura che abbia­
mo supposto, all'inizio dell'articolo, esse­
re in possesso del riparatore

Un transistor può essere considerato 
molto semplicemente come due diodi 
(fìg. 6) con la base comune a questi due 
diodi.: il diodo emettitore-base e il diodo 
collettore-base.

Per ciascun diodo, si deve misurare con 
l'ohmmetro una resistenza più bassa per 
un certo collegamento dei punti di contat­
to, che per il collegamento inverso (pola­
rità applicata corrispondente o no al sen­
so di conduzione).

Sostituzione dei transistor

Se non si possiedono i tipi esatti di tran­
sistor, si può, in caso di sostituzione, sosti­
tuirli con tipi aventi caratteristiche quasi 
uguali. Le tensioni massime non devono 
però essere superate. È necessario, d'altra 
parte, scegliere un nuovo transistor noto 
per lo stesso impiego dell'originale: cam­
biatore di frequenza, amplificatore di me­
dia frequenza, preamplifìcatore BF, ecc.

In certi casi può essere utile modificare 
le tensioni di polarizzazione di base ri­
spetto all'emettitore alfine di ridurre il 
guadagno. Una sintonizzazione può, per 
esempio, manifestarsi dopo la sostituzione 
di un transistor amplificatore di media 
frequenza con un transistor di guadagno 
più elevato.

Se un nuovo transistor miscelatore si ri­
fiuta di oscillare nel caso di un transistor 
p-n-p come il miscelatore Vi dello schema 
di fìg. 3, bisogna ridurre il valore della 
sua resistenza di emettitore R3.
(Da « Le Haut-Parleur » 6610) A

J industria elettronica americana sembra attraversare un periodo di crisi, dovuto in 
parte alla sovraproduzione, in parte al rinnovamento tecnologico persino troppo rapido, 
che non consente adeguati ammortamenti delle linee di produzione appena create. 
Nel mese di gennaio la Texas Instruments ha riscontrato una notevole diminuzione nelle 
ordinazioni ed è stata costretta a rallentare la produzione di tutti i tipi di semiconduttori, 
esclusi i nuovi componenti a circuito integrato.
La General Electric, in seguito ad un notevole calo nelle vendite di prodotti finiti, special- 
mente televisori a colori e lavastoviglie automatici, ha dovuto ridimensionare i reparti 
addetti alla produzione di questi prodotti, e di conseguenza anche la costruzione dei 
singoli componenti. .
Queste situazioni, cui sono soggette anche altre industrie, si ripercuote in maniera nega­
tiva sul numero del personale impiegato.
Gli stessi esperti americani prevedono tuttavia che la crisi sarà momentanea e non toc­
cherà minimamente le industrie europee del settore, le quali anzi stanno attraversando un 
periodo di netta espansione.
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elettronica industriale

IL REGOLATORE AC-DR-I3
PER L’AZIONAMENTO DI 

MOTORI C. C. 
CON INVERSIONE STATICA 

DEL CAMPO
azionamento di un motore c.c. con 

frenatura a recupero ed inversione di mar­
cia, oltre che col sistema dei due ponti in 
antiparallelo per la regolazione e l'inversio­
ne della tensione d'armatura (regolatore 
AC-DR-B3), può essere realizzato anche me­
diante la regolazione unidirezionale della 
armatura (come con il regolatore tipo AC- 
DR-R3), più un dispositivo statico per l'in­
versione di campo.

Il Lacep, Laboratorio Applicazioni Com­
ponenti Elettronici Professionali della Phi­
lips S.p.A., allo scopo di completare la 
gamma dei regolatori per l'azionamento di 
motori c.c. ha sviluppato il regolatore AC- 
DR-13 che, operando sull'armatura e sul 
campo del motore, consente appunto di: 
a) regolare la velocità di rotazione dal 

massimo in un senso al massimo nel­
l'altro senso;

b) frenare, con recupero in rete dell'ener­
gia induttiva e meccanica, quando si 
impone una decelerazione (e quindi 
anche una inversione di marcia);

c) invertire il senso di marcia;

d) limitare la coppia massima di accele­
razione e di frenatura nei due sensi.

Date le caratteristiche di reversibilità e 
di frenatura con recupero, il sistema AC- 
DR-13 può essere applicato nelle macchine
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Fig. 1 - AC-DR-13, schema funzionale.

operatrici a inversione di marcia rapida co­
me piallatrici, strozzataci, rettifiche, ele­
vatori ecc.

Il tempo di inversione del commutatore 
elettronico di campo è dell'ordine del mil­
lesimo di secondo, il tempo di ristabilimen­
to del campo ovviamente è molto più gran­
de perché dipende dall'induttanza dell'av­
volgimento d'eccitazione.

Una applicazione particolare, che sfrut­
ta solo la frenatura con recupero (e non 
l'inversione), è il comando di un motore 
svolgitore dove la grandezza asservita è 
la tensione del filo o nastro da svolgere.

Rispetto al sistema AC-DR-B3 questo 
sistema ha lo svantaggio di un maggior 
tempo di risposta (dovuto al tempo di ri­

stabilimento del campo), ma il vantaggio 
di un minor costo in quanto il circuito di 
campo sul quale si opera l'inversione è di 
potenza minore di quello d'armatura.

DESCRIZIONE

Il ponte PTT-3 (fìg. 1) a 6 SCR fornisce la 
tensione d'armatura del motore.

L'inversore di campo (INV) provvede ad 
alimentare il campo del motore.

La tensione d'armatura, e quindi la velo­
cità, è regolata mediante gli sfasatori PD/ 
020. La reazione di velocità (tensione DT), 
viene confrontata con una tensione di ri­
ferimento, variabile con continuità da 
+ 24 V a — 24 V mediante il potenziome­
tro P4. Con tale gamma di variazione della
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Mta Fedeltà Lenco
70 Hi-Fi stereo 
rofessionale
radischl a 4 velocità. Permette la 
produzione dei dischi in condizioni 
isolutamente perfette,
1 piastra di montaggio è in acciaio e il 
atto, con un diametro di mm 306, è in 
ga antimagnetica.
braccio è imperniato su quattro speciali 
iscinetti a sfera che garantiscono un 
ississlmo sforzo di lettura del disco.
'essione regolabile da 1 a 15 g.
1 testa del braccio sfilabile è di metallo 
chelato o di bachelite,e permette il 
ontaggio di tutti i tipi di testina.
elocità di rotazione regolabile in 
antinuità da 30 a 80 giri/min con 
asizioni fisse a 16, 33, 45 e 78 giri.
motore è a 4 poli con cambiatensioni 

er 115 V, 145 V e 220 V /50 Hz.
imensioni della piastra: mm 385 x 330.

A 707 Cerai
Complesso pre-amplificatore stereo, 
completamente transistorizzato.
Consente la riproduzione diretta della 
testina del registratore e l'ascolto in cuffia. 
La potenza di uscita, di 110 Watt (2x55 
Watt) è sufficiente per una sala da 
concerto.
È dotato di controlli di tono separati per i 
due canali, della correzione fisiologica 
del volume, di filtri antirombo e antifruscio 
e di protezione elettronica EPC.
Risposta in frequenza da 20 -e- 35.000 Hz 
* 1 dB.
Dimensioni: mm 320 x 135 x 280.

Lenco

BX 45 Coral
Cassa acustica a 2 vie, con 3 altoparlanti. 
è dotata di due woofer e di un tweeter in 
sospensione pneumatica con filtro cross- 
over.
Una perfetta tonalità è stata raggiunta 
grazie anche a uno speciale schermo 
acustico metallico che ricopre tutta la 
parte irradiante. Potenza 25 Watt. 
Risposta in frequenza da 50 4- 20.000 Hz. 
Sensibilità: 94 dB. Impedenza: 80 Ohm. 
Dimensioni: mm 240x157x310.

Lenco Italiana Spa
Via Del Guazzatore 225
Osimo (Ancona)



tensione di riferimento la velocità passa 
dal massimo valore in un senso di rota­
zione, al massimo valore nell'altro senso.

Il segnale di confronto (errore di velo­
cità) viene amplificato in AV/049.

L'errore di velocità amplificato passa at­
traverso il circuito logico LO/180 e viene 
inviato al regolatore AI/049 dove viene 
confrontato col segnale di reazione di cor­
rente prelevato dai TA e opportunamente 
raddrizzato.

Ciò si verifica però solo se tale segnale 
è inferiore al segnale di « limitazione » di 
corrente fornito dal limitatore LIM e pre­
impostato mediante il potenziometro Pi.

In caso contrario il segnale di reazione 
di corrente viene confrontato con il se­
gnale del limitatore LIM anziché con l'er­
rore di velocità amplificato.

In tutti e due i casi il segnale risultante 
dal confronto (errore di corrente) viene 
amplificato e inviato ai PD/020 per la re­
golazione degli SCR del ponte.

Le uscite di AV-049 danno anche il cri­
terio per l'inversione di campo in quanto, 
alla richiesta di accelerazione e di decele­
razione (oppure di variazione del senso di 
marcia del motore) mediante P4, si ha una 
inversione di segnale sulle due uscite stes­
se. Il circuito LO/180 smista questi due se­
gnali verso il regolatore di corrente (Al/ 
049) e verso il pilota dell'inversore di cam­
po (PIL. INV) dando a quest'ultimo un se­
gnale od il suo contrario a seconda che si 
vuole accelerare o decelerare.

L'inversore (INV) provvede a invertire 
la polarità del campo ogni volta che le 
uscite di AV/049 si invertono, è evidente 

quindi che ogni volta che si vuole passare 
dalla velocità Vi alla velocità V2<V, si ha 
una prima inversione durante la decele­
razione, quindi la frenatura, e infine una 
successiva reinversione per la marcia alla 
nuova velocità di regime V2.

CARATTERISTICHE ELETTRICHE 
DEL REGOLATORE

Alimentazione: trifase 220/380 V ± 20 
per cento 50 Hz ± 5%.

Ingresso per il comando (S): — 24 V-4- 
+ 24 V (tensione di riferimento interna)

Ingresso di reazione (DT): — 24 V 
+ 24 V

Ingresso di limitazione (Li): 0 4--10 V 
(tensione interna)

Uscite per comando ponte (PTT3): 6 cop­
pie di impulsi sfasabili fra 0° e 180°, su 6 
uscite indipendenti.

CARATTERISTICHE DI UN SISTEMA 
REALIZZATO CON AC-DR-13

Tensione d'uscita del ponte PTT3: rego­
labile da zero al massimo con continuità.

Stabilizzazione della velocità: ± 1% per 
variazioni di rete del ± 20% e del carico 
dal — 100% a zero e dal +100% a zero 
(a seconda che il motore lavora come di­
namo o come carico).

Corrente d'uscita del ponte PTT3: limi­
tabile da zero al massimo con continuità.

Stabilizzazione di corrente: ± 3 % al 
variare della rete del ± 20% e del carico 
dal valore nominale fino al corto circuito.

VIA G. MILANESI, 28/30
TELEF. 486.303

I llinulun VIA DELLA MADONNA, 48Livunnu teef3 °
SALE DI AUDIZIONE HI-FI
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l’ABC dell’elettronica

L'OSCILLOSCOPIO
PRINCIPI GENERALI

Parte III

Continuiamo nella nostra panoramica sui principali concetti dell'elettronica, pre­
sentando il principio di funzionamento e la composizione di un tubo a raggi 
catodici.

sistono due categorie principali di 
oscilloscopi: quelli a deviazione elettrosta­
tica e quelli a deviazione magnetica del 
fascio elettronico. Questa distinzione non 
è assoluta, è possibile realizzare degli 
oscilloscopi misti a deviazione elettrosta­
tica e a deviazione magnetica.

Non preoccupandoci della deviazione 
del fascette, si può considerare che tutti 
i tubi a raggi catodici hanno circa la stessa 
costituzione e lo stesso principio di fun­
zionamento.

La fig. 1 mostra la costituzione di un. 
tubo a raggi catodici che non può ancora 
essere chiamato « oscilloscopio » in quan­
to la deviazione del fascette, vale a dire 
il movimento « oscillante » del fascette 
non è ancora studiato. Il tubo a raggi 
catodici comprende un involucro in vetro 
la cui forma è generalmente quella di un 
tubo cilindrico (chiamato « collo » del tu­
bo) seguita da un « cono » la cui faccia an­
teriore è a forma circolare. Nelle realizza­
zioni moderne dei tubi a raggi catodici, 

la faccia davanti è spesso rettangolare e 
la pare conica ha la forma di una piramide 
arrotondata. Il « cannone » che sarà de­
scritto in seguito è il generatore di elet­
troni. Questi sono proiettati verso la faccia 
opposta del cono, chiamata schermo.

L'insieme degli elettroni uscenti dal can­
none elettronico, secondo una traiettoria, 
si chiama fascette catodico. In assenza di 
ogni deviazione il fascette è rettilineo e 
viene a colpire la superficie interna della 
faccia anteriore del cono. La superficie in­
terna è costituita da un prodotto chimico 
fluorescente chiamato « fosforo » che si 
illumina nel punto di contatto, vale a dire 
nel punto dove il fascette colpisce il 
« fosforo ». Il punto luminoso si chiama 
« spot »; esso è visibile sulla faccia ante­
riore del cono a causa della trasparenza del 
vetro.

Il tubo a raggi catodici comprende così 
i collegamenti elettrici degli elettrodi del 
cannone verso i piedini esterni dello zoc­
colo, che viene collegato alle sorgenti di
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Fig. 1 - Composizione di un tubo a raggi catodici.

alimentazione e a quelle dei segnali. I 
tubi a raggi catodici sono generalmente a 
vuoto.

Cannone elettronico

È basato sul principio della valvola a 
diversi elettrodi (triodo, tetrodo, pentodo, 
ecc.), ma la forma degli elettrodi è partico­
lare in modo da poter ottenere il fascette 
elettronico.

La fig. 2 dà un esempio di cannone 
elettronico di un tubo a raggi catodici. 
Un filamento, riscaldato elettricamente, 
porta il catodo alla temperatura conve­
niente che gli permette di emettere degli 
elettroni. Questi passano dal cilindro di 
Wehnelt, o griglia n. 1 del cannone, come 
viene chiamata normalmente. Il potenziale 

continuo di questo elettrodo è sempre ne­
gativo rispetto a quello del catodo, per 
esempio da zero a — 70 V.

Il fascette elettronico è composto di 
elettroni, dunque di particelle negative 
di elettricità; la griglia n. 1 è negativa 
rispetto al catodo. Una certa concentrazio­
ne del fascette è esercitata dalla griglia 
n. 1, ma la sua funzione principale sarà 
indicata più in là. Il fascette passa poi 
attraverso due « anodi », il primo detto 
anodo di concentrazione (o griglia n. 2) 
è portato a una certa tensione continua po­
sitiva rispetto al catodo, per-esempio + 
1000 V.

La velocità degli elettroni è aumentata, 
ossia, ¡1 movimento degli elettroni è ac­
celerato, da qui il nome di elettrodo ac­
celeratore.

Fic. 2 - Composizione degli elettrodi di un tubo a raggi catodici
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In numerosi tubi questo elettrodo è l'ul­
timo del cannone; negli altri, si ha ancora 
un elettrodo detto anodo finale che porta 
a una tensione ancora più elevata, accele­
rando ancora di più gli elettroni.

L'insieme degli elettrodi, escluso il ca­
todo, costituisce un dispositivo elettronico 
che crea, grazie ai valori convenienti dei 
loro potenziali, dei campi elettrostatici 
equivalenti a delle lenti ottiche, esse ven­
gono chiamate « lenti elettroniche ».

Praticamente, gli elettrodi hanno ciascu­
no una funzione preponderante. La varia­
zione di tensione della griglia n. 1 agisce 
sulla corrente del fascette, ossia sulla lu­
minosità dello spot (punto luminoso pro­
dotto dal fascette di elettroni).

La variazione di tensione dell'anodo n. 
1 (o griglia n. 2) agisce sulla concentra­
zione vale a dire sul diametro dello spot. 
La tensione più elevata è quella dell'anodo 
finale. Più questa tensione è alta più è 
possibile ottenere una luminosità maggiore 
e una migliore concentrazione dello spot.

Un altro metodo di concentrazione del 
fascette elettronico è la concentrazione 
magnetica.

Si realizza con l'aiuto di una bobina infi­
lata sul collo del tubo e attraversata da 
una corrente continua che produce un cam­
po magnetico in cui le linee di forza

F!g. 3 - Posizione della bobina di deflessione sul tubo 
a raggi catodici.

hanno la stessa direzione del fascette (fig. 
3). Per un certo valore di corrente, la con­
centrazione è la migliore; ossia, il diametro 
dello spot è più piccolo e con dei bordi più 
netti.

Deviazione elettrostatica

La deviazione elettrostatica del fascette 
catodico si effettua con l'aiuto dei campi 
elettrici che si creano fra le due placche 
dette di deviazione.

Siccome la deviazione si deve effettua­
re secondo due sole direzioni perpendi­
colari, si avranno due coppie di placche 
di deviazione, dette di deviazione oriz­
zontale e di deviazione verticale.

Fig. 4 ■ Elementi del tubo a raggi catodici che contribuiscono alla formazione dello spot luminoso sullo 
schermo e alla sua deviazione.
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Fig. 5 - Deviazione dello spot sullo schermo.

La fig. 4 mostra gli elementi del tubo a 
raggi catodici, che chiameremo più comu­
nemente oscilloscopio, che contribuiscono 
alla creazione di uno spot luminoso sullo 
schermo e che permettono la deviazione 
di questo spot con l'aiuto delle placche di 
deviazione. Il fascette catodico uscito dal 
cannone passa fra le placche D, e D', il 
cui piano è orizzontale, poi fra le placche 
D2 e D'2 il cui piano è verticale. Se si con­
sidera l'asse di simmetria dell'oscillosco­
pio, passante per il centro del cannone 
e il centro dello schermo, le placche di cia­
scuna coppia sono disposte simmetrica­
mente da una parte e dall'altra di questo 
asse.

Sia + E la tensione positiva elevata 
alla quale è portato l'anodo finale del 
tubo catodico.

Colleghiamo al punto che fornisce la 
tensione + E, le due placche Di e D'2.

I potenziali di queste due placche è al­
lora uguale a + E, il fascette composto di 
elettroni negativi sarà attirato dalle due 
placche secondo delle forze uguali e op­
poste, dunque non si produrrà nessuna 
deviazione.

Se, al contrario, si applica a una plac­
ca una tensione + E] superiore a -f- E, il 
fascette sarà attirato (dunque deviato) ver­
so questa placca.

Se la tensione + E2 è inferiore a + E, 
il fascette sarà attirato dalla placca la cui 
tensione è + E, superiore alla tensione 
+ E2 dall'altra placca. Se la tensione di 
una delle placche varia, l'angolo di de­
viazione varierà secondo la stessa legge.

Lo spot devia nello stesso modo sullo 
schermo (vedi fig. 5). Tutto quello che 
si è detto per le placche 0! e D', è vale­
vole anche per D2 e D'2, ma con queste 
ultime due, la deviazione del fascette av­
viene nel piano orizzontale mentre quella 
dello spot, secondo una deviazione oriz­
zontale.

(Da «Le haut-parleur » 6611)

n nuovo tipo di strato di fosforo rosso per la televisione a colori è stato lanciato dalla 
RCA in occasione della mostra-convegno dell'IEEE. Il vice Presidente della RCA Electro­
nic Componente and Devices, John B. Farese, ha dichiarato che il nuovo strato di fosforo 
realizza un incremento del 4O°/o nel rendimento per il fosforo rosso rispetto agli strati pre­
cedenti ed un incremento del 38°/o nella luminosità rispetto ai migliori tubi del genere oggi 
sul mercato.
I nuovi schermi, oltre ad usare un fosforo rosso particolarmente trattato, sono ottenuti con 
un nuovo processo di deposizione dei fosfori rosso, blu e verde, processo denominato 
« Acqua-Fio ».
Inoltre si è riusciti a rendere eguale ad uno il rapporto delle correnti dei tre pennelli elet­
tronici in modo da eliminare i difetti dovuti ad una diversità tra le correnti dei tre pennelli 
per i tre colori fondamentali. I nuovi tubi della RCA. che conservano la denominazione 
« Hi-Lite », hanno anche il dispositivo « Perma-Chrome » compensato rispetto alle variazioni 
di temperatura che migliora la nitidezza dell'immagine e fissa le tonalità dei colori 
La gamma RCA era completata da altri sei nuovi tubi televisivi, studiati per applicazioni 
industriali, per l'insegnamento e per impieghi militari. I tubi comprendevano un tipo ortichon 
di lunga durata di vari diametri, un vidicon a 4000 linee, un tubo fotomoltiplicatore, ecc. 
La grande ditta americana presentava inoltre due nuovi amplificatori operazionali da 12 V 
(70 dB di guadagno), a circuiti lineari integrati ed una serie di transistori incapsulati in 
plastica con potenze d’uscita fino a 83 Watt.
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5a Parte * a cura di L. Cascianini CORSO
Dl TELEVISIONE 

A COLORI
IL SEGNALE Dl LUMINANZA

è il segnale che fa vedere i programmi della televisione 

a colori ai possessori dei televisori in bianco e nero.

Per formare questo segnale che 
rappresenta il punto di partenza 
per il progetto e il dimensionamen­
to di tutti i circuiti della televisione 
a colori, ci si serve di una equazio­
ne della colorimetria in precedenza 
illustrata. Ciò rappresenta il « pri­
mo passo » per la conversione del­
le luci colorate in tensioni « colo­
rate » o di colore. Una volta com­
preso come sia stato possibile ri­
cavare mediante un semplice « cir­
cuito matrice », da tre tensioni in­
dipendenti e corrispondenti ai tre 
colori primari scelti, una quarta ten­
sione, uguale in tutto a quella for­
nita da una telecamera in bianco e 
nero, si sarà fatto un notevole pas­
so avanti nella comprensione del 
meccanismo della televisione a co­
lori. Con questa puntata si entra 
nel « cuore » della televisione a 
colori.

E ottima regola quando ci si accin­
ge a studiare qualche cosa (special- 
mente in campo scientifico) fermarsi 
un poco e riconsiderare quanto in pre­
cedenza si è studiato. Scopo di questo 
corso di televisione è di riuscire a far 
comprendere al nostro lettore, il mec­
canismo della televisione a colori. È 
uno scopo ambizioso da parte nostra 
ma faremo di tutto per raggiungerlo.

Abbiamo illustrato nelle precedenti 
puntate le leggi che stanno alla base 
della riproduzione dei colori mediante 
l’impiego di tre soli colori, chiamati 
colori primari. Questi colori sono il 
rosso, il verde e il blu. Dirigendo que­
ste sorgenti colorate in un punto di 
uno schermo bianco e regolando op­
portunamente l’intensità luminosa di 
queste tre sorgenti è possibile ripro­
durre quasi tutti i colori esistenti in 
natura compreso il bianco. Non è sem­
pre necessario che questi tre punti co­
lorati (rosso, verde e blu) si sovrap­
pongano perchè si verifichi il fenome­
no della mescolazione additiva a cui 
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abbiamo accennato prima. L’occhio ha 
l’impressione di vedere un nuovo co­
lore anche se i punti luminosi delle 
tre sorgenti primarie sono molto pic­
coli e molto vicini l’uno all’altro. L’os­
servatore, posto ad una certa distanza, 
percepisce anche in questo secondo ca­
so, il colore risultante dalla mescola­
zione additiva e quindi un nuovo co­
lore. Abbiamo visto che il dispositivo 
usato per riprodurre un’immagine a 
colori (cinescopio a maschera forata) 
possiede uno schermo costituito da 

un gran numero di « triangolini equi­
lateri » ai vertici dei quali si trovano 
tre « lampadine », che emettono ri­
spettivamente luce rossa, verde e blu. 
Ognuna di queste « triadi » può quindi 
riprodurre qualsiasi colore. Basterà 
infatti regolare opportunamente l'in­
tensità luminosa delle sue tre lampadi­
ne colorate. Quest’ultime non sono al­
tro che i tre puntini dei tre tipi diversi 
di fosfori che noi ben conosciamo. 
Questi puntini colpiti dagli elettroni 
emettono una luce rispettivamente

Fig. 44 - Come vengono formate le tensioni da applicare alle griglie dei tre cannoni del 
cinescopio a maschera. La luce bianca illumina nello studio un oggetto giallo. La super­
ficie di questo oggetto assorbe tutti i colori contenuti nella luce bianca ad eccezione del 
giallo che viene riflesso e entra nei tre obbiettivi della telecamera. Sappiamo dalla colori­
metria che il colore giallo è formato dai colori primari verde e rosso. In realtà la super­
ficie dell'oggetto giallo rifletterà la componente verde e rossa della luce bianca della 
lampada. Tali componenti passeranno quindi per i filtri rosso e verde ma non potranno 
attraversare il filtro blu. Avremo quindi una tensione solo all'uscita dei tubi da ripresa del 
rosso e del verde. Questi segnali verranno amplificati e verranno applicati rispettivamente 
alla griglia controllo del cannone del rosso e del verde del cinescopio. Questi «cannoni 
spareranno » gli elettroni sui punti di fosforo rispettivamente rosso e verde. All'occhio 
dell'osservatore posto ad una certa distanza, arriveranno due eccitazioni rispettivamente 
verde e rossa, che provenendo da punti estremamente piccoli (puntini di una triade), si 
mescoleranno (mescolazione additiva) e nel centro ottico del cervello si avrà la percezione 
del giallo, come appunto si desiderava,
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Fig. 45 - Con questa figura si vuole dimostrare che i tre puntini colorati di una triade di un cinescopio a colori producono sull’occhio del­
l'osservatore che si trova ad una certa distanza lo stesso effetto che producono i tre puntini colorati sovrapposti proiettati da tre riflettori. 
In entrambi i casi il nuovo colore si ottiene variando l'intensità luminosa delle tre sorgenti primarie. Nella figura la variazione è indicata 
con una freccia.



rossa, verde e blu. Per regolare la loro 
intensità luminosa, e quindi riprodur­
re qualsiasi colore, è molto facile. Ba­
sta aumentare o diminuire il numero 
di elettroni che colpiscono i puntini. 
Ciò si ottiene variando il valore della 
tensione negativa applicata alle griglie 
controllo di ciascun cannone del cine­
scopio, alla stessa maniera che per re­
golare l’intensità della corrente anodi­
ca di un triodo si aumenta o si dimi­
nuisce la tensione negativa di griglia 
(fig- 45).

Un buon dispositivo per riprodurre 
un’immagine a colori è quindi dispo­
nibile ed è il cinescopio a maschera che 
noi abbiamo già descritto. Ma dove 
andremo a prendere le tre tensioni da 
applicare alle griglie dei suoi tre can­
noni elettronici? Chi ce le fornirà?...

... la telecamera a colori.

Anche qui le cose sono estremamen­
te semplici. Una volta provato (e noi 
l’abbiamo provato e riprovato) che ba­
stano tre sole sorgenti di colore, rossa 
verde e blu per riprodurre tutti gli altri 
colori esistenti in natura, bisognerà fa­
re in modo che un dato colore (per 
esempio il colore giallo o la luce gialla 
di fig. 44) venga scissa mediante dei fil­
tri in una componente verde ed in una 
componente rossa. Questo per il sem­
plice motivo che eccitando un puntino 
di fosforo rosso e un puntino di fosforo 
verde di una triade del cinescopio a 
colori, l’osservatore che guarda lo 
schermo ad una certa distanza vedrà 
il giallo ripreso dalla telecamera a co­
lori. E così per tutti i colori di tutte le 
altre parti dell'immagine che si vuole 
trasmettere (fig. 44). Tutta la luce che 
proviene da un dato oggetto verrà quin­
di scissa nelle sue componenti fonda­
mentali rispettivamente rossa, verde e 
blu.

Per realizzare ciò, basterà porre sul 

cammino della luce proveniente dal­
l’oggetto dei semplici filtri. Ogni filtro 
avrà la sua « banda passante » centrata 
più o meno sulla lunghezza d'onda del 
colore primario scelto per la televisio­
ne a colori (450 nm per il blu, 550 nm 
per il verde, 610 nm per il rosso). In 
fig. 46 sono riportate le curve che in­
dicano appunto la banda passante di 
ciascun filtro. Esse dovranno avere lo 
stesso andamento delle curve di me­
scolazione dei colori emessi dai fosfo­
ri depositati sullo schermo del cine­
scopio. Solo in questa maniera, per 
esempio, il giallo ripreso dalla teleca­
mera potrà corrispondere a quello ri­
prodotto sullo schermo del cinescopio 
a colori.

La luce filtrata nei tre colori primari 
scelti verrà messa a fuoco sul fotoca­
todo di tre tubi da ripresa (vidicon). Sul 
fotocatodo di questi tre tubi potremo 
osservare un’immagine rispettivamente 
rossa, verde e blu. Più precisamente 
possiamo dire che su ciascun fotoca­
todo è presente la componente rispet­
tivamente rossa, verde e blu dell’im- 
magine da trasmettere. Ad eccezione 
dei filtri e dei due tubi da ripresa in 
più, la telecamera a colori funziona al­
la stessa maniera di una telecamera in 
bianco e nero (fig. 44).

Ciascuna immagine subirà infatti una 
prima scansione (primo semiquadro) 
formata da 312 1/2 righe, cui seguirà 
una seconda scansione (secondo semi­
quadro) di altrettante 312 1/2 righe. 
Ogni semiquadro durerà 1/50 di secon­
do. Le righe dei due semiquadri saranno 
« interconnesse » (interlaccio), per cui 
si avrà una scansione completa dell’im- 
magine in 1/25 di secondo. I tre raggi 
di elettroni saranno mossi nel loro mo­
vimento orizzantale e verticale da una 
comune « centrale » di deflessione sin­
cronizzata, per cui supponendo di fer­
mare i tre raggi in un dato istante du­
rante la scansione, le relative tensioni
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di uscita dei tre tubi da ripresa, indi­
cheranno il valore della componente ri­
spettivamente rossa, verde e blu di 
uno stesso punto colorato dell'immagi­
ne. Ci siamo procurati in questa manie­
ra in modo abbastanza semplice le tre 
tensioni da applicare alle griglie con­
trollo dei tre cannoni elettronici.

Questo nostro sistema di trasmissio­
ne di immagini a colori mediante cavo 
coassiale presenta però un grosso in­
conveniente! Se osserviamo infatti la 
curva caratteristica di pilotaggio di uno 
qualunque dei cannoni elettronici del 
cinescopio vediamo che la relazione tra 
tensione di griglia e l’illuminazione pro­
dotta sullo schermo del cinescopio non 
è lineare. Essa presenta infatti un an­
damento esponenziale (come del resto 
lo presenta la curva caratteristica di 
griglia di un qualsiasi triodo). Ciò si­
gnifica che, partendo da un determinato 
valore della tensione negativa di gri­
glia, supponiamo —50 V (ovviamente 
rispetto al catodo), e misurando con un 
esposimetro la corrispondente luce 
emessa dal cinescopio (supponiamo 50 
lumen), se si riduce tale tensione ne­
gativa di griglia a — 25 V, la corrispon­
dente luce emessa dallo schermo del 
cinescopio non sarà 100 lumen, ma 600 
lumen. Mentre quindi i segnali forniti 
dai tre tubi da ripresa della telecamera 
aumentano o diminuiscono a seconda 
che aumenta o diminuisce l’intensità 
luminosa di un dato punto dell'immagi­
ne seguendo una legge lineare, lo stes­
so andamento lineare non si verifica al­
l’altro capo del nostro impianto (cine­
scopio). E cioè, ad una variazione sup­
poniamo di 2 nella tensione della gri­
glia del cinescopio non si ha una varia­
zione di 2 nell’intensità luminosa del 
cinescopio, ma una variazione di 4.

Ora, siccome noi sappiamo che per 
cambiare l’impressione di colore dato 
da una triade è sufficiente variare l’in­
tensità luminosa di uno o più punti di 
fosforo della triade stessa, ecco che 
questo andamento non lineare tra ten­
sione negativa e flusso luminoso del
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cinescopio, ci sovvertirà tutta la perfet­
ta identicità di colori che con tanta fa­
tica noi abbiamo cercato di stabilire 
tra telecamera e cinescopio.

In fig. 47 è indicata la curva caratteri­
stica di pilotaggio di un cinescopio. Co­
me si rimedia a questo inconveniente? 
È molto semplice. Basterà « distorce­

Fig. 46 - Banda passante di lunghezze 
d'onda che devono possedere i tre filtri 
posti davanti al fotocatodo dei tre tubi 
da ripresa (vidicon o plumbicon).

Fig. 47 - Curva caratteristica tipica di pilo­
taggio di un cinescopio (A). In tratteggio 
(B) è indicato l'andamento di questa cur­
va nel caso in cui intercorra una relazione 
lineare tra variazione della tensione nega­
tiva di griglia e flusso luminoso (prodotto, 
com'è noto, dalla corrente anodica del ci­
nescopio) .
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re » ciascuno dei tre segnali in uscita 
dalla telecamera secondo una curva 
caratteristica con andamento contrario 
a quello della curva di pilotaggio di gri­
glia del cinescopio. Ciò è indicato mol­
to chiaramente nella fig. 48. Questa cor­
rezione è conosciuta come correzione 
gamma (dalla lettera greca y [gamma] 
con cui viene indicata). Una analoga 
correzione o compensazione si fa del 
resto anche quando si stampano le 
fotografie (carte « dure », carte « mor­
bide »).

È possibile usare il nostro impianto 
per trasmettere immagini a colori via 
radio?

Il sistema di analisi e di sintesi di 
immagini a colori illustrato nella fig. 45 
viene usato solo negli impianti di tele­
visione a colori su circuito chiuso.

Esso come abbiamo visto è formato 
da una telecamera come quella prece­
dentemente descritta, da tre amplifica­
tori dei tre segnali di colore che effet­
tuano anche la correzione gamma, da 
tre cavi coassiali, e da un cinescopio 
tricromico del tipo a maschera forata 
come già precedentemente descritto. 
Gli amplificatori sono necessari poiché 
la massima tensione di uscita dai tubi 
di ripresa della telecamera è 1 V al 
massimo, mentre per pilotare i cannoni 
elettronici del cinescopio a maschera

Fig. 48 ■ A tratto pieno (curva A) è indi­
cata la curva che mostra come deve es­
sere distorta la tensione di uscita dai tre 
tubi da ripresa, per compensare la non 
linearità esistente nel cinescopio tra va­
riazione della tensione negativa di griglia 
e variazione di flusso luminoso sullo scher­
mo del cinescopio. La somma della curva 
A del cinescopio (fig. 47) e della curva A 
dell'amplificatore di correzione-gamma del­
la telecamera dà per risultato la retta B 
di fig. 48 corrispondente all'andamento 
ideale indicato in B di fig. 47.

ci vogliono per lo meno 100 V. Abbiamo 
quindi tre amplificatori che convogliano 
e amplificano i tre segnali primari ros­
so, verde e blu con la larghezza di ban­
da di 5 MHz ciascuno.

Fig. 49 - Ecco la larghezza di banda (15 MHz!) necessaria nel caso in cui il segnale di 
ciascun colore dovesse essere trasmesso mediante modulazione di ampiezza di una por­
tante separata
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A questo punto viene da chiedersi? 
Ma chi ci proibisce di modulare con i 
nostri segnali rosso, verde e blu prove­
nienti dalla telecamera tre portanti di­
stanti supponiamo 5 MHz luna dall'al­
tra, e « riprenderli » su di un’antenna a 
larga banda, amplificarli di nuovo sepa­
ratamente, demodularli, amplificarli an­
cora ed applicarli alle griglie dei tre 
cannoni elettronici di un cinescopio a 
maschera? Teoricamente nulla vieta di 
far ciò. Riflettiamo un poco però. Ogni 
programma televisivo a colori verrebbe 
ad occupare con questo sistema un ca­
nale largo per lo meno 15 MHz (fig. 49). 
E questo non si può fare dato il note­
vole « affollamento » della banda delle 
frequenze assegnate, per decisione in­
ternazionale, alle radiocomunicazioni.

Questo sistema di trasmissione via «ra­
dio» dei tre segnali di colore è quindi 
da scartare. Come fare allora a trasmet­
tere i segnali di colore della teleca­
mera!

La famosa compatibilità

Un po’ di storia. Nel 1952 i tecnici 
riuniti nel noto comitato NTSC si sen­
tirono porre i seguenti problemi:

1) Studiate un sistema di trasmissio­
ne dei tre segnali di colore « via radio » 
che occupi una banda di frequenza 
uguale a quella delle emittenti in bian­
co e nero.

2) Manipolate i segnali rosso, verde 
e blu della telecamera in maniera che i 
televisori in bianco e nero già esistenti 
possano ricevere in bianco e nero i pro­
grammi della televisione a colori.

3) Fate in modo anche che i televi­
sori a colori possano riprodurre in bian­
co e nero (ma i fosfori mandano solo 
luci, rossa, verde e blu!) le immagini 
trasmesse da emittenti in bianco e 
nero.

Questi furono i problemi posti ai cer­
velloni dell’NTSC. Altro che tre portan­
ti distinte!

Bisogna però riconoscere che tali 
problemi vennero risolti in maniera 
brillantissima, tanto che oggi chi si ac­
costa alla TVC rimane sbalordito dalla 
semplicità delle soluzioni trovate.

I tre segnali, rosso, verde e blu rie­
scono a produrre un’immagine in bian­
co e nero!

Per il momento « saltiamo » la solu­
zione del problema indicato al n. 1) e 
ritorniamo ai tre segnali rosso, verde 
e blu provenienti dalla telecamera.

Con questi dobbiamo « fabbricare » 
il quarto segnale che deve riprodurre 
la « copia » in bianco e nero dell’im­
magine a colori trasmessa. Sappiamo 
che un ricevitore in bianco e nero « ri­
sponde » solo ad un segnale che con­
tenga le variazioni della luminosità del­
l’immagine da trasmettere. I preceden­
ti segnali non sono « singolarmente » 
in grado di fornire una siffatta informa­
zione. Se, per esempio, si pone davanti 
alla telecamera a colori una bella rosa 
rossa, solo il tubo da ripresa del rosso 
potrà fornire una tensione mentre gli 
altri tubi non daranno alcuna tensione. 
I petali rossi di una rosa non riflettono 
infatti nè luce verde nè luce blu. Se si 
applica questo segnale di uscita dal 
tubo da ripresa del rosso, opportuna­
mente amplificato, ad un cinescopio in 
bianco e nero, comparirà sullo schermo 
una rosa di un bianco uniforme! Questa 
non è dunque la strada giusta per risol­
vere il problema.

Esaminiamo allora la curva di sensi­
bilità dell’occhio umano (fig. 50). Essa 
come già sappiamo indica con quale 
intensità luminosa l'occhio percepisce 
i colori dello spettro solare emessi con 
uguale energia. In base a questa curva 
l’occhio assegna a ciascun colore una 
data luminosità o luminanza. Sono ap­
punto le varie luminanze dei colori che 
ci interessano! Per una buona riprodu­
zione in bianco e nero di un’immagine a 
colori bisognerebbe quindi che la tele­
camera riprendesse i vari colori di una 
scena con la stessa sensibilità di lumi­

1054 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1967



nanza con cui li percepirebbe l’occhio 
umano. Ma la telecamera a colori non 
possiede affatto una siffatta sensibilità. 
Essa come abbiamo visto ha tre rispo­
ste massime corrispondenti alle tre lun­
ghezze d’onda dei tre primari scelti 
(vedi fig. 46). Ma com'è possibile allora 
tirare fuori da questi tre segnali di 
colore, un segnale adatto per i televi­
sori in bianco e nero? Il problema appa­
re difficile. In realtà non lo è. Ancora 
una volta è la colorimetria che ci viene 
in aiuto. Vi ricordate delle equazioni 
delle coordinate fittizie XYZ indicate 
nella III puntata a pag. 671 ? Una di esse 
era espressa così:

Y = 1.000R + 4,591 V + 0,060B (16)

Ci serviremo proprio di questa equa­
zione per risolvere il nostro problema. 
Essa infatti vuol dire, come già sap­
piamo, che la coordinata di colore Y 
che caratterizza da sola la luminanza 
del colore da riprodurre, occupa nello 
spettro delle frequenze la stessa po­
sizione della curva di sensibilità del­
l’occhio umano. Non basta. Il valore 
della coordinata Y, come risulta dalla 
equazione è formato, a sua volta, da 
ben determinati valori delle componen­
ti primarie rossa (R), verde (V) e blu 
(B). Per avere il segnale di luminanza 
sarà sufficiente allora prendere le ten­
sioni di uscita dai tre tubi di ripresa 
della telecamera (che sono in diretta 
relazione con i colori fisici R, V, B) e 
sommarli nelle proporzioni indicate nel­
l’equazione citata.

Prima però di usare l'equazione (16) 
in questa maniera bisogna fare ancora 
qualche riflessione. Le relazioni esi­
stenti tra le coordinate di colore RVB 
e le coordinate di colore XYZ (vedi 
pag. 671) valgono solo nel caso in 
cui i colori delle sorgenti luminose del 
nostro colorimetro posseggano le lun­
ghezze d’onda rispettivamente di 
700 nm per il rosso, 546 nm per il ver­
de e 436 per il blu, e nel caso in cui i 
due sistemi di coordinate impieghino, 
per la loro taratura, lo stesso tipo di 
bianco con uguale energia. Queste due 
condizioni, non si verificano purtroppo 

per la televisione a colori. Noi sappia­
mo infatti che i colori primari emessi 
dai fosfori del cinescopio posseggono 
valori di coordinate differenti dai pre­
cedenti (vedi i valori (R)E e (V)E e 
(B)e a pag. 852). Anche il tipo di bianco 
scelto per la taratura è diverso. Esso, 
infatti tende verso il blu, come si può 
rilevare osservando il raster di un nor­
male cinescopio in bianco e nero. Il 
« bianco » scelto per la televisione a co­
lori non ha infatti le coordinate x = 0,33 
e y = 0,33 (vedi pag. 673) ma le coor­
dinate x = 0,310 e y = 0,316. Quest'ul­
timo viene chiamato « bianco stan­
dard C ».

Ancora un’altra osservazione a pro­
posito della luminosità deH’immagine 
da trasmettere. Importa ben poco che 
sullo schermo del cinescopio l’imma­
gine in bianco e nero venga riprodotta 
con lo stesso valore di luminosità della 
scena trasmessa. Sappiamo che negli 
studi televisivi si impiegano potenti ri­
flettori, e si hanno quindi valori di lu­
minosità che nessun cinescopio al mon­
do potrebbe riprodurre. Ma quello che a 
noi interessa non è il valore assoluto, 
bensì il valore relativo di luminosità, e 
cioè, i vari livelli di luminosità dei vari 
punti della scena. Quello che a noi in­
teressa è che venga mantenuto inal­
terato il rapporto tra questi livelli o 
come si suol dire, che venga mantenu­
ta inalterata la scala dei grigi. È per 
questo motivo che noi possiamo variare 
a piacimento i valori assoluti dei coef­
ficienti dell’equazione (16). Quello che 
noi dobbiamo preoccuparci è di mante­
nere invariato il rapporto esistente tra 
loro. Potremo quindi ridurre proporzio­
nalmente i valori di detti coefficienti, 
fino a fare in maniera che la loro som­
ma sia uguale a 1. (Questo sistema di 
normalizzazione noi già lo conosciamo, 
vedi pag. 666). Pertanto l'equazione 
del primario di colore fittizio (Y) da­
ta da:

Y = 1,ODOR + 4,591 V + 0.060B (17) 

con i coefficienti normalizzati diventerà

Y = 0,30R + 0.59V + 0,11B (18)
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Se sostituiamo ai primari R. V, B le 
tensioni di uscita dalla telecamera, il 
segnale di luminanza (VY) tanto cercato 
sarà dato da:

VY = 0,30Vr + 0,59Vv + 0,11VB (19)

Più semplicemente possiamo dire che

La somma elettrica di questi segnali 
potrà allora esprimere la differente sen­
sibilità con cui l’occhio umano perce­
pisce la luminosità dei vari colori.

Come si fa questa somma elettrica? 
È la cosa più semplice che ci possa es-

Fig. 50 - Curva di sensibilità dell’occhio umano. La telecamera a colori deve poter vedere 
un oggetto colorato con questa sensibilità. Solo se si soddisfa a questa condizione sarà 
possibile avere un segnale capace di dare una « copia » in bianco e nero dell'immagine 
a colori che si vuole trasmettere.

per avere un segnale capace di ripro­
durre un’immagine in bianco e nero di­
sponendo solo dei tre segnali di colore 
che fornisce la telecamera per TVC, do­
vremmo sommare il 30% del segnale 
« rosso », con il 59% del segnale « ver­
de » e con 1’11% del segnale « blu ». 

sere. Si punta la telecamera su di uno 
schermo bianco. Sappiamo che nel bian­
co sono contenuti tutti i colori dello 
spettro e quindi anche i nostri primari. 
La tensione di uscita di ciascun tubo da 
ripresa viene regolata in modo che es­
sa abbia un valore uguale per tutti e
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tre i tubi da ripresa. (Vi ricordate quan­
do dicevamo nelle puntate della colo­
rimetria che per formare il bianco biso­
gnava concentrare in un punto dello 
schermo le luci primarie rossa verde e 
blu, tutte con uguale intensità lumino­
sa? Questa uguale intensità luminosa 
corrisponde nella telecamera ad un 
uguale livello della tensione di uscita 
dei tre tubi da ripresa . La nostra tele­
camera è tarata. Ora non ci rimane che 
formare il segnale di luminanza (che 
potremmo chiamare il segnale che fa 
vedere la televisione a colori a quelli 
che posseggono solo il vecchio televi­
sore in bianco e nero), tenendo pre­
sente l’equazione:

VY = 0,30Vr + 0,59Vv + 0,11VB

Queste percentuali di tensione po*  
tranno essere ottenute mediante sem­
plice partitori resistivi. La somma di 

sopra all'uscita di ciascun tubo da ri­
presa avremo:
Tensione di uscita dal tubo di ripresa 
del rosso (VR) = 1 V
Tensione di uscita dal tubo di ripresa 
del verde (Vv) = 1 V
Tensione di uscita dal tubo di ripresa 
del blu (VB) = 1 V

In base all’equazione il segnale di 
luminanza sarà formato da:
VY = 0,30x 1 + 0,59x 1 + 0,11x 1 -1 V

Se ora riduciamo l’intensità luminosa 
dei riflettori, anche il segnale di lumi­
nanza diminuirà. Ma le tensioni di usci­
ta dai tre tubi da ripresa rimarranno 
sempre uguali tra loro anche se il loro 
livello scenderà supponiamo a 0,5 V.

Supponiamo ora di dover trasmettere 
un giallo saturo con lunghezza d’onda 
di circa 580 nm. Esso ecciterà solo il 
tubo da ripresa del rosso e quello del

Fig. 51 - Semplice sistema per ri­
cavare il segnale di luminanza. Me­
diante partitori resistivi si porta la 
tensione di base di ciascun colore 
al livello specificato dall'equazione 
del segnale di luminanza. Successi­
vamente si ricava la somma di que­
sti tre segnali ridotti ai capi di un 
resistere di carico comune.

tali percentuali si otterrà applicando 
le suddette percentuali alle griglie di 
tre triodi aventi il resistere di carico 
in comune (fìgg. 51 e 52).

I segnali primari che concorrono a 
formare il segnale di luminanza devono 
naturalmente avere subito la correzio­
ne gamma.

Per meglio comprendere quanto so­
pra facciamo due esempi. Nello studio 
TVC, viene ripresa una superficie bian­
ca molto illuminata. Per quanto detto 

verde, mentre non ecciterà affatto quel­
lo del blu. Le tensioni di uscita saranno 
pertanto:

VR = 1 V Vv = 1 V VB = 0 V

Il segnale di luminanza corrisponden­
te a questo giallo, sarà formato da:

Vy = 0,30x 1 +0,59x 1 +0,11x 0 = 0,89 V

Questo valore del segnale di lumi­
nanza per il colore giallo di X = 580 nm, 
si poteva anche calcolare usando la 
curva di sensibilità dell’occhio riporta­
tala in fig. 50.
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5O/o di capacità in più 
con la batteria H-ID in acciaio
Ora la batteria HELLE- 

SENS tipo H-10 a 9 V per 
apparecchi a transistors, 
viene fabbricata con una 
BLINDATURA IN ACCIAIO 
che oltre ad assicurarne 
la massima tenuta, dà una 
assoluta garanzia contro 
la deformazione e aumen­
ta la sua capacità di con­
servazione in magazzino.

Uopo approfonditi studi e ricerche 
effettuate nei nostri laboratori, sia­
mo riusciti a creare la nuova bat­
teria H-10 che ha una 
CAPACITÀ DI CARICA SUPERIORE 
DEL 50 %.

9 VOLT

H-1O

Ugni batteria viene collo­
cata in un sacchetto di 
plastica ermeticamente 
chiuso, che costituisce una 
garanzia per VOI ed i 
VOSTRI CLIENTI.

L 'attraente scatola, che vi 
faciliterà la vendita con­
tiene 12 batterie H-10 
blindate che hanno una 
capacità di carica aumen­
tata del 50%.
N° G.B.C. 1/762

Vendete QUALITÀ - vendete HELLESENS ■ non esiste una batteria a secco migliore

LA PRIMA DEL MONDO LA MIGLIORE DEL MONDO

DISTRIBUITA IN ITALIA DALL'ORGANIZZAZIONE G.B.C.



Ecco fatto finalmente il segnale di lu­
minanza. Questo segnale come abbia­
mo visto sarà capace di riprodurre sul­
lo schermo di un televisore in bianco 
e nero tutte ie gradazioni di luminosità 
di un’immagine a colori. Esso corri­
sponde a quella che in fotografia è la 
copia in bianco e nero di una fotogra­
fia a colori. Questo segnale è quello 
che porta con sè i minuti dettagli del-

Fig. 52 - È un altro sistema per ricavare il 
segnale di luminanza dai segnali di colore 
forniti dai tubi da ripresa del rosso, del 
verde e del blu della telecamera. I circuiti 
di fig. 51 e 52 vengono chiamati « circuiti 
matrice ».
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Cinescopio a colori

Cinescopio bianco/nero

l'immagine. Esso quindi dovrà essere 
amplificato mediante amplificatori a 
banda larga (5 MHz). Ad esso verranno 
aggiunti il segnale di spegnimento di ri­
ga e di quadro, e i segnali di sincroni­
smo di riga e di quadro. Se lo si guarda 
all’oscilloscopio si vedrà che esso non 
differisce in nulla dal normale segnale 
video in bianco e nero che conosciamo

molto bene. La differenza sta solo nel­
la « nascita ». Il segnale video normale 
(bianco e nero) si ricava dall’uscita di 
un solo tubo da ripresa, quello di lumi 
nanza (che in pratica produce gli stessi 
effetti) è formato dalla somma, in ap­
propriate proporzioni, di tre segnali, 
provenienti da tre differenti tubi da ri­
presa (fig. 53).

Fig. 53 - È indicato schematicamente il sistema usato per far sì che gli attuali televisori 
in bianco e nero possano ricevere in bianco e nero una trasmissione a colori. Naturalmente 
questo schema semplificativo vale per una trasmissione su circuito chiuso. Mentre per ora 
non sappiamo ancora come potranno essere trasmessi entro un canale largo solo 7 MHz, i 
tre segnali di colore, possiamo dire che per far ricevere ai possessori di ricevitori TV BeN, 
« via radio », un'immagine a colori basterebbe modulare In ampiezza una normale portante 
video con il segnale di luminanza formato nella maniera sopraddetta.
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PRODUZIONE __

firn

Amplificatore stereo
MST-4 30 + 30 W

Z/756

Amplificatore stereo 
Miraphon II 30 + 30 W 
con cambiadischi 
ELAC Miracord 40

Z/752

Diffusori acustici Mi- 
raphon 40

A/884

Cambiadischi profes­
sionale ELAC Miracord 
50 H

R/237

Amplificatore stereo 
Miraphon I 12 + 12 W 
con cambiadischi 
ELAC mod. 160

Z/750

Sintonizzatore FM ste 
reo MST-3

Z/760

Cambiadischi ELAC 
160

R/238

Amplificatore stereo 
MST-1 12 + 12 W

Z/754

Jl
I 
I
i Diffusori acusti-
[ ci Miraphon 30

A/882

Diffusori acu­
stici Mira­
phon 20

A/880

m e

Amplificatore stereo 
MST-2

Z/758
LA MIRAPHON, ALL’AVANGUARDIA NELL’HI-FI, PRESENTA 
LA SUA VASTA E COMPLETA GAMMA DI PRODOTTI



fi/o

Z272

Questo filodiffusore G.B.C. 
con amplificatore incorpo­
rato si fa particolarmente 
apprezzare per qualità tec­
niche, estetica e praticità 
di funzionamento.
L’impiego di circuiti inte­
ramente transistorizzati, ol­
tre a contenere le dimen­
sioni dell’intero apparec­
chio entro limiti veramente 
ridotti ,ha permesso di rag­
giungere risultati tecnici di 
rilievo.

DATI TECNICI:
Risposta di frequenza: 
150 10000 Hz ± 2 dB.
Potenza: 30 mW. Diafonia: 
> 50 dB. Distorsione: 
< 1%. Rapporto segnale/ 
disturbo: > 50 dB. Diffe­
renza tra canali: < 3 dB. 
Imped, d’ingresso: 150 fì 
bilanciati. Controllo vo­
lume. Altoparlante incor­
porato. Alimentaz.: 220 V. 
Mobile in legno pregia­
to. Dimensioni: 195x130x85.



—
IL PIONIERE DIMENTICATO

Alla domanda: — chi furono i primi studiosi della televisione? — almeno metà 
degli interrogati risponderebbe: — non lo so.
Buona parte azzarderebbe: — gli americani. Altri direbbero: — i tedeschi. Non 
mancherebbe fra le risposte: — i russi. Infine ci sarebbe chi, tirando a indovi­
nare alla stregua dei quiz a sorpresa, affermerebbe: — i cinesi del duemila 
avanti Cristo.
Questo giardinetto costituito da americani, tedeschi, russi moderni e cinesi an­
tichi, accentra la fama di tutta la capacità scientifica e tecnica, secondo l’opi­
nione corrente. Gli altri, come se nemmeno esistessero. Piuttosto dei cinesi an­
tichi, varrebbe la pena di citare il nostro Dante intramontabile, il quale non 
compì certo studi tecnici perchè tecnico non era affatto, ma ebbe l’intuizione 
della visione a distanza nello spazio e nel tempo, espressa dal verso: « Non 
vide mei di me chi vide il vero ». Chi vuol saperne di più, rilegga il canto XII 
del Purgatorio.
Ma ci fu un altro italiano, quasi da tutti dimenticato, che inventò la televisione 
prima di questo secolo. È il fisico professor Filippo Re Capriata, siciliano, mor­
to nel terremoto di Messina del 1908. Con lui scomparvero quasi interamente 
gli studi compiuti nel secolo scorso sulla visione a distanza. Tuttavia, una fa­
villa della sua fama è rimasta nel dizionario Melzi, parte scientifica, alla voce 
Re Capriata, che ne registra brevissimamente l'opera.
Le stesse forze della natura sembrano congiurare, talvolta, per cancellare il 
merito in chi ne ha. Valga, per quel poco che vale, la mia flebile penna almeno 
a rammentare a ventiquattro lettori che il precursore assoluto in campo scien­
tifico della televisione fu un italiano.
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SCATOLE DI MONTAGGIO

Si va sempre più diffondendo l'interesse per le scatole di montaggio con cui 
realizzare ogni sorta di applicazioni pratiche di circuiti elettronici.
Effettivamente, la scatola di montaggio costituisce una grande risorsa, sia per 
il tecnico e per l’amatore, sia per i vari organi di distribuzione commerciale. 
Sensibile a questa vivace realtà, la G.B.C. in collaborazione con l’High-Kit ha 
preparato una serie interessantissima di scatole di montaggio particolari, mai 
esistite finora sul mercato.
Nel fascicolo di aprile avrete già letto la descrizione del Metronomo e del Lam­
peggiatore. Posso riferirvi, e sono certo di farvi cosa gradita, che per ora la 
serie continua con: Sirena Elettronica, Allarme antifurto, Allarme antincendio, 
Interfono, Amplificatore di B.F., Generatore di tremolo, Fotocellula, Alimenta­
tore, Oscillatore 800 Hz.
Avrete notato che ho scritto « per ora ». Infatti, la G.B.C. non ha intenzione 
di fermarsi a questi circuiti in SM ma intende crearne altri.

L’INQUINAMENTO DELL’ARIA

Il rovescio della medaglia della nostra civiltà consiste, soprattutto, nei veleni 
che noi respiriamo con la massima noncuranza. Particelle provenienti dalle ca­
mere di combustione, dalle caldaie industriali, dalle centrali elettriche, dai mo­
tori delle automobili dei camion e degli autobus incombono costantemente sul­
la nostra salute. Sono, in massima parte, costituite da ossido di carbonio, ani­
dride solforosa, ossido d'azoto, idrocarburi e altri composti che entrano alle­
gramente in noi attraverso le vie respiratorie e procurano o aggravano quelle 
bazzecole che si chiamano asma, bronchite, enfisema e, quel che è peggio, 
cancro polmonare.
In tutto il mondo civile si stanno studiando rimedi contro il terribile fenomeno. 
Speriamo che anche da noi si continui sulla buona strada fino alla scomparsa 
totale dell'inquinamento. Qualche legge antismog, a dimostrazione della buona 
volontà, esiste in Italia, ma è ancora troppo poco. Occorre una efficiente col­
laborazione ed una perfetta intesa fra legislatore e tecnici. Forza, a chi tocca.

VOLT

Mi è stato chiesto, da più parti, se è esatto scrivere Volt al singolare e Volts 
al plurale.
No, cari nipoti, è sbagliato. Volt è termine invariabile, perciò rimane uguale 
tanto al singolare quanto al plurale. Si scrive 1 Volt e, ugualmente, si scrìve 
220 Volt o 1OOO Volt, mai Volts.
Ciò dipende dal fatto che Volt non è una parola inglese, e nemmeno france­
se, perciò non prende l’esse al plurale. Volt, derivante per troncamento dal 
cognome di Alessandro Volta come sapete, è termine universale; la sua inva­
riabilità grammaticale venne fissata al Congresso internazionale di elettricità del 
1881 tenutosi a Parigi, proprio per onorare il nostro Volta.

zio RUBEN
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Hi-Fi Stereo 18W

DATI TECNICI
Potenza: 9+9W di picco
Distorsione: < 0,5%
Risposta: 20 - 20.000 Hz ± 1 dB
Impedenza: 8 Lì
Bassi: 20 dB
Alti: 20 dB
Sensibilità ingressi: piezo: 250 mV su 1 MJ1 

aux : 250 mV su 47 kil
Comandi: Bilanciamento - Alti - Bassi - Volume - Acceso -
Spento - Mono - Stereo - Fono - Aux.
Uscita: per registratore
Alimentazione: universale
Dimensioni: 300x90x160 mm

L’amplificatore che la G.B.C. Italiana vi presenta è il 
risultato di speciali studi atti ad offrire agli amatori 
della musica, il diletto di un ascolto raffinato nella 
propria casa.
Nulla è stato trascurato nella realizzazione di questo 
apparecchio: i materiali sono di prim’ordine e di mo­
derna concezione, l’assiemaggio è stato eseguito se­
condo i dettami delle più recenti tecniche ed il mobile
dalla linea elegante e sobria ha ridot­
tissime dimensioni.
Ciò premesso, possiamo concludere che 
la gamma dell’alta fedeltà si è arric­
chita oggi di un nuovo elemento di 
qualità.

Amplificatore Hi-Fi Stereo 18W G.B.C. Z800



POSSIBILITA E LIMITI 
DEI RICEVITORI 

STOLEN POWER

Vengono passati in rassegna le possibilità ed i limiti dei ricevitori che, fun­
zionando senza batterie, ricevono l'energia necessaria dalle onde radio. 
Viene poi descritto un semplice ricevitore ad « alimentazione gratuita », in 
grado di dare soddisfacenti risultati con minimi mezzi.

Ni 1956 suscito notevole interesse 
la pubblicazione, avvenuta a Los Ange­
les, di un lavoro dovuto ad Hollmann ed 
intitolato: « Ricevitori funzionanti con 
sorgenti secondarie di elettricità ».

In sostanza,Hollmann proponeva,con 
alcuni accorgimenti, di alimentare dei 
tipi particolari di radio a transistor ri­
cavando l'energia necessaria, anziché 
da batterie di pile soggette ad esaurir­
si, direttamente dalle stesse onde radio 
captate dall’antenna e, quindi, inesauri­
bili oltreché gratuite (almeno negli Sta­
ti Uniti dove non si paga alcun canone 
di abbonamento alle radioaudizioni).

Questa proposta e, soprattutto la 
pubblicazione di uno schema di un ri­
cevitore a transistor « autoalimentato » 
dette il via ad ulteriori ricerche, mentre 
veniva coniato per essi il termine sto- 
len power (power significa energia e 
stolen è il participio passato del verbo 
rubare).

I primi schemi di tali apparecchi si li­
mitavano ad indicare in uscita l’impie­
go di una cuffia; poi apparvero succes­
sivamente schemi sempre più disin­
volti in cui al posto della cuffia compa­
riva il simbolo di un altoparlante. Alto­
parlante che col passare del tempo in 
altri schemi diveniva sempre più... 
grande!

Qualcuno parlava di apparecchi capa­
ci di pilotare altoparlanti da 0,5 W; qual­
che altro propose addirittura altoparlan­
ti ancora più potenti abbinati a schemi 
mirabolanti in cui tutto era chiaro, tran­
ne da dove venisse l’energia.

Benché la cosa sembri incredibile, in 
alcune nazioni i Ministeri delle Poste e 
Telecomunicazioni si occuparono con 
preoccupazione del « ritrovato » e pre­
sero ferma e dignitosa posizione con­
tro « i ricevitori che traggono l’energia 
necessaria al loro funzionamento dal 
segnale in arrivo », proibendoli, con 
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grande respiro di sollievo di molti fab­
bricanti di pile e tenutari di centrali 
elettriche.

Poi, alla chetichella, di « stolen po­
wer » e di « grida » ministeriali contro 
di essi non se ne parlò più.

Gli schemi di ricevitori « ad alimen­
tazione gratuita » con gagliardi altopar­
lanti in uscita scomparvero a poco a 
poco dalle riviste tecniche e su tutta 
la faccenda calò il silenzio.

Cos’era successo?

Hollmann, quando presentò il suo la­
voro innanzitutto « proponeva » dei ri­
cevitori funzionanti senza batterie e si 
limitava a far presente che « talvolta » 
è possibile l’ascolto in altoparlante di 
una stazione locale. Purtroppo, l’entu­
siasmo suscitato in tutto il mondo dal­
l’idea di poter fare a meno, nelle radio­
line a transistor, delle pile, fece sorvo­
lare sempre più sul fatto che l'avver­
bio « talvolta », riferito all’ascolto in al­
toparlante, andava inteso in pratica co­
me « quasi mai ».

Da qui forse ebbe origine il pullulare 
di schemi di apparecchi «stolen power» 
con l’immancabile altoparlante in usci­
ta. E constatato che'con i tipi da 0,1 W 
non si sentiva niente ecco allora i più 
audaci inventori di schemi non realizza­
ti porre in essere circuiti con altopar­
lanti da 5 W « a più alto rendimento »; 
con chè, il rendimento più alto, molti­
plicato zero, dava ovviamente zero.

Come tutte le cose che si rispettino 
anche i ricevitori « stolen power » in 
« forte » altoparlante ebbero i loro cul­
tori teorici che ne sviscerarono a fondo 
gli aspetti matematici stabilendo, sen­
za ombra di dubbio, che se « Pr » è la 
potenza del trasmettitore e « D » la di­
stanza fra questo ed il ricevitore « ad 
alimentazione gratuita », poiché « Pr » 
moltiplicato per il quadrato del rappor­
to fra la lunghezza dell’antenna e «D», 
dà la potenza ricavabile « Gr », allora 
la lunghezza in metri dell'antenna ne­
cessaria al ricevitore « senza pile » è 

la radice quadrata del rapporto fra il 
quadrato di « D » e « Pr ».

In base a questo formulario (che vi­
de la luce sulle pagine di un’autorevo­
le rivista americana), fu facile a molti 
dimostrare che, per azionare un altopar­
lante con gli « stolen power », occorre­
vano antenne di lunghezza esorbitante, 
dell’ordine di parecchie decine di me­
tri e pur sempre con molte riserve cir­
ca la bontà dei risultati finali.

Tutta questa premessa era necessa­
ria per poter inquadrare esattamente il 
problema, evitando di far nascere mira­
bolanti aspettative e speranze infonda­
te in quei lettori che si accingono a spe­
rimentare ricevitori del tipo in questio­
ne. Questi ricevitori sono senz’altro su­
scettibili di ulteriori interessanti svilup­
pi, ma per prima cosa, a nostro avviso, 
bisogna non pretendere da essi ciò che 
non possono dare.

Quindi, dapprima, bisogna rinunciare 
all’ascolto in altoparlante, ed acconten­
tarsi, nella quasi totalità dei casi, ad 
una buona ricezione con auricolare.

Anche così, un ricevitore che funzio­
na senza pile, può riuscire interessante 
e trovare varie applicazioni soddisfa­
cendo molte esigenze particolari. Ba­
sterà pensare quante numerose sono 
le circostanze ed i luoghi in cui può es­
sere tollerata una radiolina personale 
con ascolto in auricolare che non di­
sturba nessuno e nulla costa di funzio­
namento, mentre nelle stesse circo­
stanze e luoghi non potrebbero essere 
usati apparecchi con altoparlante, sia 
pure tenuto a basso volume, oppure ri­
cevitori che dovendo restare sempre 
molto a lungo in ascolto (es.: radiorelè 
e radiocomandi) consumassero cor­
rente.

Qui, di seguito, pertanto, diamo lo 
schema di un ricevitore « stolen po­
wer » che ben può prestarsi ad utili 
esperimenti; esso richiede una certa 
messa a punto a seconda dell'intensità 
dei segnali della zona in cui verrà pro­
vato e fatto funzionare.
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Ricevitore senza batterie

Nella fig. 1 è riportato il semplice 
schema del ricevitore funzionante sen­
za batterie. Esso consta essenzialmen­
te di un circuito accordato in entrata 
C1-F1, di un diodo rivelatore ed ali­
mentatore Di, di un transistor amplifi­
catore di B.F.-TR1 e di una cuffia CF. 

presa di terra (T). Infatti, se il funzio­
namento è già possibile usando la sola 
ferrite di F1 in località molto vicine alla 
antenna di potenti trasmettitori, nella 
maggioranza dei casi pratici si otterrà 
un notevole vantaggio servendosi con­
temporaneamente anche di antenne tra­
dizionali.

In sede di messa a punto si deciderà

La disposizione che si può far as­
sumere ai vari componenti e collega­
menti è riportata in fig. 2. In pratica si 
può realizzare questo semplice ricevi­
tore anche disponendo i vari pezzi se­
condo un’altra disposizione. Pur tutta­
via, occorrerà rispettare il senso dei 
collegamenti ed è necessario che l'im­
pedenza Z e la bobina di aereo F1 sia­
no collocate lontane fra loro ed a 90°.

Nello schema di fig. 1 si vede che vi 
è la possibilità di collegare al ricevi­
tore due antenne servendosi delle pre­
se A’ e A”, mentre il lato massa del 
ricevitore può essere collegato ad una 

se collegare l'antenna in A’, oppure in 
A”, a seconda della più forte ricezione 
ottenuta. Per antenna si possono usare 
alcune decine di metri tesi allo scopo 
all’esterno, oppure la stessa rete luce. 
Per sfruttare questa possibilità è suffi­
ciente collegare (con le debite caute­
le) il punto A', oppure A” ad uno dei 
due poli di una presa di corrente. La 
presenza dei condensatori C2 e C5 iso­
lati a 1500 V blocca la tensione di rete 
a 220 V in modo che non arrechi danni. 
Dato che però i punti A’ e A” risultano 
tuttavia sotto tensione, si dovrà fare in 
modo di isolarli bene e di non venirne a 
contatto per evitare scosse e pericoli.
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Per maggiore sicurezza i condensatori 
C2 e C5 è consigliabile siano posti su­
bito dopo la spina isolata a banana (co­
me indicato con BC in fig. 2) che si può 
usare per collegarli alla presa della rete 
luce. La lunghezza dei fili che colle­
gano C2 e C5 al ricevitore non ha impor­
tanza e può essere anche di molti me­
tri.

La presa di terra T va invece colle­
gata ad una conduttura dell’acqua, del 
termosifone o del gas. Occorre pulire 
bene il punto sul tubo dove s’effettuerà 
il collegamento in modo da mettere il 
metallo bene a nudo. Per collegarsi alla 
conduttura che deve servire da presa 
di terra, basterà poi, attorno al punto 
accuratamente ripulito, avvolgere per 
3 o 4 volte, un filo di rame nudo, strin­
gendolo bene con una pinza, senza sal­
darlo. Talvolta riesce più facile colle­
garsi direttamente, anziché ai tubi, ad 
un rubinetto dell’acqua che, specie se 
di tipo cromato, è già deterso a dovere 
e ciò facilita un buon contatto.

La bobina di aereo è provvista di un 
nucleo di ferroxcube, che va orientato 
nel senso di massima ricezione, e di più 
avvolgimenti. Quelli contraddistinti coi 
numeri da 0 a 3 vanno collegati in se­
rie, come illustrato in fig. 1, facendo 
attenzione che le due sezioni di avvol­
gimento si trovino infilate sul nucleo 
con spire avvolte nello stesso senso. 
L’avvolgimento 4-5, invece, è bene che 
sia anch'esso disposto sul nucleo con 
senso di avvolgimento concorde con 
quello degli altri avvolgimenti, ma ciò 
non è indispensabile.

Quando la bobina 0-1-2-3 di F1 è sin­
tonizzata ruotando C1 (usato nella se­
zione da 130 pF) sulla stazione locale 
presente in zona, una notevole tensione 
a radiofrequenza si manifesta ai capi 
contraddistinti con 0-2. Questa tensione 
è ancora maggiore fra 0 e 3, ma in pra­
tica si possono avere spesso risultati 
migliori collegando il diodo D, alla pre­
sa 2 anziché a quella n. 3, perchè es­
sendo migliore l’adattamento d’impe-

Fig. 2 - Disposizione di massima dei vari componenti del ricevitore di fig 1.
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con
questo cinescopio
La RAYTHEON - ELSI, 
nella nuova linea BOND, presenta
il formato medio 
con schermo rettangolare ed angoli

SUPERFICIE UTILE 
MAGGIORE 

A PARITÀ D’INGOMBRO 
DI TELEVISORI

Vista dello schermo utile 
dei cinescopi 16” convenzionale 

e nuovo 17” SQUARELINE

RAYTHEON ELSI s.p.a
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denza, più efficace è il trasferimento 
d’energia che si ottiene. Si vedrà co­
munque, durante la messa a punto per 
tentativi, se è più conveniente nella zo­
na in cui ci si trova collegare Di alla 
presa 2 oppure alla 3.

La radiofrequenza viene poi rettifica­
ta dal diodo Di e dal lato dell'impedenza 
Z compariranno due tensioni. Una è il 
segnale di bassa frequenza corrispon­
dente ai suoni che si ricevono; altra 
è una piccola tensione continua. La pri­
ma passa attraverso il condensatore C3 
e va a pilotare la base 3 del transistor 
TR1, uscendo amplificata dal collettore 
e può essere ascoltata mediante la 
cuffia CF.

La seconda, la tensione continua, vie­
ne invece bloccata da C3 e può solo at­
traversare senza ostacoli l’impedenza 
Z, giungendo sino all’emettitore E.

Questa tensione continua è però pul­
sante col ritmo della B.F., per cui il con­
densatore elettrolitico C4 ha, tra le altre 
funzioni, quella di livellarla. Ne risulta 
che tra E e massa si viene a creare una 
certa tensione continua (positiva verso 
E e negativa verso massa), tanto più 
elevata quanto forte è la emittente 
radio ricevuta. Il potenziometro semi­
fisso Ri serve a trovare sperimental­
mente il punto di migliore polarizzazio­
ne e quindi di massima ricezione. In 
genere va regolato una sola volta e poi 

non più toccato. Lo stesso dicasi del 
potenziometro R2 che svolge una fun­
zione analoga per trovare il punto di mi­
gliore polarizzazione della base B.

Pertanto, poiché il diodo Db quando 
viene ricevuta una stazione polarizza 
in modo positivo E, ne segue che B e C 
di TR1, che tramite R2 e la cuffia CF so­
no collegati a massa, dal punto di vista 
della tensione continua vengono ad as­
sumere un potenziale negativo rispetto 
a quello di E. Se tale potenziale fosse 
di parecchi volt e dato da una batteria, 
si avrebbe il funzionamento classico dei 
transistor. Qui, tale potenziale è invece 
molto esiguo e fornito dalle radioonde 
captate; sta poi all'efficienza delle an­
tenne e delle prese di terra usate far 
sì che si possa ricevere altrettanto bene 
quanto con un analogo ricevitore a pile 
funzionante con la sola ferrite per an­
tenna.

La grande differenza fra i due appa­
recchi si riduce allora alla sola presen­
za della pila o meno. Questo da un 
punto di vista tecnico, da un punto di 
vista economico sta invece il fatto che 
nel ricevitore classico le pile costano 
e si consumano, mentre in questo rice­
vitore « stolen power » l’energia piove 
dal cielo e non costa nulla, tanto che 
si è potuto fare un’altra economia: eli­
minare l'interruttore ed il fastidio di 
adoperarlo.

QUANTITÀ SIMBOLO DESCRIZIONE N. G.B.C.

1 C, condensatore variabile ad aria 86 + 130pF 
(usare solo sez. 130 pF) 0/124

1 ca condensatore disco 470 pF - 1500 V B/158
1 c3 condensatore a carta metallizzata B/184-14
1 c. condensatori elettrolitici 6,4 (iF - 25 V B/297
1 Cs condensatore a disco 2200 pF - 1500 V B/158-4
1 R, potenziometro semifisso 10.000 Lì D/193
1 Rj potenziometro semifisso 0,5 Mil D/193
1 TR1 Transistor « Ates » OC137 oppure « Philips » 

OC75 —
1 CF Cuffia 2 x 2000 il P/314
1 Z Impedenza 3 mH/60 Lì 0/498-3
1 D, Diodo OA79 —

1 F, Bobina aereo avvolta su ferroxcube 0/189-5
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GENERATORE DI 
ONDE QUADRE E 

SINUSOIDALI

Parte II

Continuiamo la pubblicazione del generatore di onde quadre e sinusoidali 
presentando dapprima il circuito elettrico ed in seguito la realizzazione 
pratica.

n fig. 17 è riportato lo schema com­
pleto del generatore.

Il ponte di Wien è ottenuto rendendo 
variabili le resistenze che determinano 
il valore della frequenza mediante i po­
tenziometri P1 e P2, coassiali a coman­
do unico, ed inserendo mediante il com­
mutatore K1, coppie di condensatori fis­
si, che determinano le quattro gamme 
dello strumento. Le resistenze R1 e R2, 
hanno il compito di evitare valori di P1 
e P2 eccessivamente bassi.

Il potenziometro P3 è di taratura, e 
viene regolato una volta per sempre.

Le valvole V1a e V1b costituiscono 
il circuito oscillatore; si nota sulla plac­
ca di Vlb la presenza del condensatore 
elettrolitico C10 di elevata capacità (8 
p,F) a causa delle basse frequenze a cui 
si può lavorare.

Il segnale prelevato ai capi di C10 
viene inviato alla griglia del triodo di 
V2a, amplificatore di tensione, attra­

verso il partitore R7, R8, compensato 
mediante il condensatore C11. Sulla 
placca di V2a è inserito, in parallelo a 
R9, il potenziometro P4, che consente 
di variare l’ampiezza del segnale sinu­
soidale, mentre direttamente dalla plac­
ca è derivato il segnale da inviare al cir­
cuito di Schmitt, attraverso la rete C12, 
R11, C13.

Il circuito di Schmitt è attuato me­
diante il doppio triodo V3a-V3b; si nota 
la presenza del potenziometro P5 di ta­
ratura e del potenziometro P6, accessi­
bile sul pannello, che regola la durata 
dell'impulso. La variazione dell’ampiez­
za dell’onda quadra è ottenuta mediante 
il potenziometro P7, direttamente inse­
rito nel circuito di placca di V3b.

La sezione pentodo V2b funziona co­
me « inseguitore catodico », la cui fun­
zione è quella di trasferire il segnale 
presente alla sua griglia, e quindi ad im­
pedenza elevata, su di un circuito a bas­
sa impedenza, rimanendo praticamente
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Fig. 18 - Circuito stampato visto dal lato saldature - scala 1:1.



invariata l’ampiezza del segnale. Il con­
densatore di accoppiamento C18 ha 
valore molto elevato, a causa della bas­
sa impedenza del circuito di uscita, e 
la resistenza R24 ha unicamente la fun­
zione di mantenere polarizzato il con­
densatore.

Poiché si vuole ottenere un’impeden­
za d'uscita pari a 600fì, è necessario 
elevare l’impedenza d’uscita del cir­
cuito catodico, che risulta minore di 
600 lì, mediante la resistenza R25 di 
opportuno valore.

Alla griglia dell’inseguitore catodico 
V2b può essere inviata la forma d’on­
da sinusoidale oppure la forma d’onda 
quadra, e la selezione avviene mediante 
il commutatore K2a. Quest’ultimo è uni­
to al commutatore K2b, il quale esclu­
de il circuito di Schmitt quando il se­
gnale d’uscita è sinusoidale.

L'alimentazione è ottenuta mediante 
il trasformatore T1, a primario univer­
sale, il quale fornisce, ai due secondari, 
una tensione a 6,3 V per l’accensione 
dei filamenti, ed una tensione elevata, 
che, raddrizzata dal raddrizzatore a pon­
te Rd1, fornisce le tensioni continue di 
polarizzazione. I gruppi filtranti C19-R26- 
C20, R27-C21, R28-C-22, consentono di 
ottenere ai punti N, O e P, tensioni di­
verse filtrate e disaccoppiate.

Un fusibile da 0,5 A inserito in serie al 
primario del trasformatore, protegge 
lo strumento da cortocircuiti.

Realizzazione pratica

Lo strumento è realizzato quasi com­
pletamente su di un'unica piastra di cir­
cuito stampato, rimanendo indipendenti 
solo il trasformatore ed i commutatori.

Fig. 19 - Circuito stampato visto dal lato componenti. 
Come si presenta il circuito stampato a montaggio ultimato.
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In fig. 18 è riportato il circuito stam­
pato visto dal lato saldature, mentre in 
fig. 19 è rappresentata la disposizione 
dei componenti. Come si nota, i poten­
ziometri P1-P2, P4, P6, P7 sono inseriti 
direttamente nella piastra, ed hanno gli 
alberi rivolti verso il lato saldature, in 
modo da sporgere sul fronte del pan­
nello, mentre i potenziometri di taratura 
P3 e P5 hanno gli alberi rivolti verso il 
lato componenti.

La realizzazione dello strumento ini­
zia preparando il circuito stampato su di 
una piastra 120x20x200 mm, e foran­
dolo in base alle indicazioni di fig. 18.

Prima di effettuare il montaggio dei 
componenti, è bene tener presente che, 
al fine di facilitare l'innesco deH’oscilla- 
tore, i condensatori C1-C5, C2-C6, C3- 
C7 e C4-C8 devono essere il più possi­
bile di ugual valore; evidentemente il 
mezzo migliore sarebbe quello di sce­
glierli mediante misura con ponte per 
capacità. È comunque possibile correg­
gerne il valore con condensatori aggiun­
ti in fase di taratura.

Occorre poi accorciare gli alberi dei 
potenziometri P1-P2, P4, P6 e P7, in 
modo tale da adattarli alla profondità 

delle manopole corrispondenti; è inol­
tre opportuno effettuare un taglio sulla 
testa degli alberi dei potenziometri P3 
e P5, in modo da poterli regolare con 
un cacciavite.

La lampada L1 viene inserita nell’ap­
posito foro e fissata con una goccia di 
stagno alla massa del circuito.

Il condensatore doppio C21-C22 de­
ve avere l’involucro collegato alla mas­
sa, ed anche i potenziometri P-1 P-2, P4, 
P6 e P7 devono avere la carcassa col­
legata a massa mediante le apposite 
alette oppure con un conduttore.

È inoltre buona norma rinforzare con 
un conduttore di rame i collegamenti 
dei filamenti del circuito stampato.

Dopo aver fissato tutti i componenti, 
occorre effettuare i collegamenti a pon­
te al di sotto del circuito stampato, co­
me appare in fìg. 19, dove tali collega­
menti sono disegnati tratteggiati; ed 
ancora occorre fissare le resistenze R26 
e R27 tra i terminali M-N e N-0 dei con­
densatori C19-C20 e C21-C22.

A tutti i punti d’uscita, indicati con le 
lettere in fig. 19, devono essere colle­
gati conduttori di opportuna lunghezza,
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Fig. 20 - Piano di foratura e diciture del pannello frontale (quote in nero - simboli e scritte 
in colore).

che saranno inviati ai commutatori ed 
ai morsetti situati sul pannello frontale.

Il pannello di comando può essere 
realizzato secondo il disegno di fig. 20.

In tale realizzazione il potenziometro 
doppio P1-P2, che consente la regola­
zione fine della frequenza, è variato 
mediante la demoltiplica della scala 
graduata visibile nella fotografia. Tale 
soluzione può però risultare un poco 
costosa, ed in sostituzione della scala 
graduata fornita di demoltiplica, è pos­
sibile usare un disco di alluminio appli­
cato ad una manopola, la quale sarà fis­
sata sull’albero del potenziometro dop­
pio. Tale disco sarà graduato in sede 
di taratura e la lettura avviene in cor­
rispondenza di una tacca segnata sul 
pannello.

Il pannello può essere realizzato in 
lamiera di alluminio di 1 mm di spes­
sore, e le diciture possono essere scrit­
te con inchiostro di china, tenendo pre­

sente che si ottiene un miglior risultato 
pulendo il pannello con tela smeriglio, 
proteggendo poi le diciture con un 
foglio di plastica trasparente autoade­
siva.

I commutatori K1 e K2-K3 sono a ta­
stiera, rispettivamente a quattro tasti 
collegati e tre tasti, di cui due colle­
gati ed uno indipendente per la rete.

Il circuito stampato viene fissato al 
pannello mediante squadrette di allu­
minio, le cui dimensioni sono rappre­
sentate in fig. 21. La squadretta I è fis­
sata al morsetto d’uscita che rappre­
senta il punto caldo, mentre le squa­
drette Il e III sono fissate alle viti della 
scala graduata.

Il disegno di fìg. 22 mette in evidenza 
il montaggio meccanico, mentre in fi­
gura 23 sono indicati i collegamenti ai 
commutatori.

Il collegamento tra la massa del cir­
cuito stampato ed il pannello è affidato
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sibilità del televisore.

GRATIS LE CARATTERISTICHE E IL MANUALETTO PER LA RIPARAZIONE DEGLI 
APPARECCHI A TRANSISTORI - Richiedetelo alla Radioelettromeccanica

KRUNDAAL - PARMA - Via F. Lombardi, 6-8 - Tel. 24.244



Fig. 21 - Squadrette di sostegno per il cir­
cuito stampato.

alle squadrette di sostegno; però è be­
ne alimentare i filamenti delle valvole, 
di cui un capo è a massa, attraverso i 
punti FIL e MASSA, al fine di evitare 
pericolosi ritorni di massa. Il capo iso­
lato della lampadina spia deve essere 
collegato anch’esso al punto FU.

Il secondario ad alta tensione del tra­
sformatore alimenta i punti segnati con 
il simbolo ~, ed i fili devono essere in­
trecciati. Un capo del primario del tra­
sformatore è interrotto dall’interruttore 
di rete K3.

Lo strumento può essere racchiuso 
in un contenitore in alluminio realizzato 
in base al disegno di fig. 24, in modo da 
ottenere una fascia laterale a cui ven­
gono applicati il pannello frontale ed 
il pannello posteriore, il quale sarà fo­
rato in vari punti al fine di favorire la 
ventilazione interna, e sul quale troverà 
posto il cambiatensione-portafusibile. Il 
trasformatore di alimentazione può es­
sere fissato sulla base dello strumento.
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Taratura

Dopo aver completato la costruzione 
si può passare alla fase di messa a 
punto. Naturalmente l’accuratezza della 
taratura dipende in gran parte dagli 
strumenti usati, ed i migliori risultati si 
ottengono usando un oscilloscopio per 
controllare la forma d’onda del segnale 
d’uscita, ed un oscillatore campione per 
tarare le scale della frequenza. Le quat­
tro gamme sono suddivise come segue:

X1: da 10 Hz a 100 Hz

X10: da 100 Hz a 1000 Hz

X100: da 1000 a 10.000 Hz

X1000: da 10 kHz a 100 kHz

L’operazione di taratura procede nel 
seguente modo:

— con il tasto — premuto e con il po­
tenziometro P4, che regola l’ampiez­
za della tensione sinusoidale, ruo­
tato circa a metà corsa, si osservi 
il segnale d’uscita all’oscilloscopio, 
oppure in mancanza di questo, lo si 
ascolti attraverso un amplificatore 
provvisto di altoparlante;

— si prema il tasto corrispondente al­
la portata X1 della frequenza, ruo­
tando il potenziometro P1-P2, che 
regola la frequenza, in senso anti­
orario, ottenendo una frequenza di 
oscillazione di 100 Hz;

— si agisca sul potenziometro di tara­
tura P3, regolabile mediante caccia­
vite, e lo si ruoti sino a che compare 
il segnale all'uscita, regolandolo in 
modo tale che l’oscillazione inne­
schi appena, per poter ottenere la

Fig. 22 - Montaggio meccanico dello strumento: in evidenza le squadrette di sostegno del 
circuito stampato.
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AL PRIMARIO DEL 
TRASFORMATORE

Fig. 23 - Collegamenti ai commutatori a tastiera.

forma d’onda perfettamente sinusoi­
dale; si noti che, se i condensatori 
non sono esattamente uguali, occor­
re attendere qualche secondo affin­
ché la lampada L1 si porti a lavorare 
in un punto della sua caratteristica 
che corrisponde all’equiI¡brio del si­
stema;

— si controlli la presenza del segnale 
all’uscita per tutte le posizioni del 
potenziometro P1-P2, tenendo pre­
sente che al di sotto di 30 Hz il se­
gnale non è più udibile in altopar­
lante:

— si premano uno alla volta i tasti 
X10, X100, X1000, e si controlli che 
il sistema oscilli .tenendo presente 
che al disopra di 15.000 Hz il segna­
le non è più udibile; nel caso in cui 
il segnale scomparisse, si ritocchi 
la posizione del potenziometro P3, 
o meglio, si aggiungano piccoli con­
densatori in parallelo ad uno o al­
l'altro dei due condensatori C1... C8, 
che costituiscono la coppia della 
capacità di risonanza;

— la taratura della scala delle frequen­
ze si effettua per confronto con una 
frequenza campione fornita da un 
generatore di segnale tarato; in 
mancanza di meglio si possono ta­
rare alcuni punti nella gamma X1 

(10^100 Hz) e X10 (10 + 1000 Hz), 
basandosi sul confronto con la fre­
quenza di rete a 50 Hz, con il metodo 
delle fifigure di Lissaions all'oscillo­
scopio;

— se i condensatori sono precisi, le 
gamme si ricoprono abbastanza be­
ne, ma, volendo una maggiore pre­
cisione, occorre tarare separatamen­
te le quattro gamme su quattro scale 
diverse;

— per la taratura dello strumento 
quando la forma d'onda del segnale 
d’uscita è quadra, occorre premere 
il tasto _n_T . portando il poten­
ziometro P7, che regola l'ampiezza 
delle onde quadre, a circa metà 
corsa;

— si porti quindi il potenziometro P6, 
che sul pannello è indicato con il 
simbolo _H_ e che regola la du­
rata dell'impulso, esattamente a me­
tà corsa;

— si regoli il potenziometro P5, con 
regolazione a cacciavite, sino a che 
l'onda quadra presente all’uscita sia 
perfettamente simmetrica, cioè qua­
dra;

— si fissino infine gli alberi dei poten­
ziometri P3 è P5 con una goccia di 
vernice.
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TELEVISIONE
■ Amplificatori F.L video

BF 167 BF173
■ Amplificatori F.l. audio

BF184 BF185 BF 194 BF 195
■ Circuiti a impulsi

BC 107 BC 108
■ Amplificatori finali video

BF177 BF178

RADIO E AMPLIFICATORI BF
■ Amplificatori RF e convertitori FM

BF115 BF185 BF 195
■ Stadi d'ingresso AM

BF184 BF185 BF 194 BF195
■ Amplificatori F.l. di ricevitori AM/FM

BF184 BF185 BF 194 BF195
■ Preamplificatori B.F. a basso rumore 

BC 109
■ Amplificatori pilota 

BC107 BC108



A questo punto lo strumento è tarato 
ed è in grado di fornire un segnale la 
cui frequenza può variare da 10 Hz a 
100.000 Hz. Tale estensione di gamma 
è più che sufficiente per le consuete 
misure sui circuiti operanti nel campo 
delle basse frequenze, ma, per chi vo­
lesse ottenere la gamma 20 Hzn-200 
mila Hz, è sufficiente dimezzare il va­
lore dei condensatori C1... C8.

Lo strumento è quindi completato e 
si può procedere al suo impiego. Fac­
ciamo però notare che molto spesso, 
ad esempio nelle misure sugli amplifi­
catori, occorre avere a disposizione 

tensioni molto piccole, dell’ordine dei 
millivolt. Poiché il potenziometro che 
regola l’ampiezza del segnale d’uscita 
dello strumento non può avere una si­
mile risoluzione, è necessario applicare 
all’uscita dello strumento un attenua­
tore, il quale consente di dividere X10, 
X100 o X1000 il valore della tensione.

Abbiamo preferito realizzare separa­
tamente tale attenuatore, e della sua 
costruzione tratteremo in un prossimo 
articolo, unitamente ad alcuni esempi 
di applicazione, con particolare riguar­
do alle misure sugli amplificatori.

Ing. P, RICCI

Fig 24 - Fascia laterale e pannello posteriore del contenitore.
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N. Simbolo Descrizione N.
G.B.C.

1 R1 4,7 kfì - V2 W D/31

1 R2 4,7 kfì » D/31
1 R3 33 kfì » D/31
1 R4 1 Mfì » D/31

1 R5 15 kfì » D/31

1 R6 330 fì » D/31

1 R7 330 kfì » D/31

1 R8 470 kfì » D/31

1 R9 47 kfì - 1 w D/41

1 R10 3,3 kfì - v2 w D/31

1 R11 100 kfì » D/31

1 R12 1 Mfì » D/31

1 R13 22 kfì » D/31

1 R14 15 kfì » D/31

1 R15 100 kfì » D/31

1 R16 10 kfì » D/31

1 R17 56 kfì D/31

1 R18 15 kfì ■ D/31

1 R19 27 kfì » D/31

1 R20 1 Mfì » D/31

1 R21 39 kfì » D/31

1 R22 3,3 Mfì » D/31

1 R23 2,2 kfì - 1 w D/31

1 R24 10 kfì - v2 w D/31

1 R25 270 fì » D/31

1 R26 1 kfì - 4 W D/75

1 R27 10 kfì » D/75

1 R28 1 kfì - 1 w D/41

1 P1-P2 50 + 50 kfì Pot. doppio D/293
1 P3 2,5 kfì lineare D/202
1 P4 100 kfì lineare D/212
1 P5 100 kfì lineare D/202

1 P6 100 kfì lineare D/212

1 P7 10 kfì lineare D/332
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N. Simbolo Descrizione N. 
G.B.C.

1 C1 0,33 pF B/184-10
1 C2 0,033 pF B/184-4
1 03 3300 pF B/12
1 C4 330 pF B/11

1 05 0,33 pF B/184-10
1 06 0,033 pF B/184-4

1 07 3300 pF B/12
1 08 330 pF B/11
1 09 0,047 pF B/184-5
1 C10 8 pF - 350 V B/557

1 C11 220 pF B/11
1 C12 100 pF B/11

1 C13 0,047 pF B/184-5
1 C14 0,047 pF B/184-5

1 C15 33 pF B/11
1 C16 0,1 pF B/184-7

1 C17 220 pF B/11
1 C18 500 pF - 50 V B/694

1 C19-C20 40 + 40 pF - 500 V B/667
1 C21-C22 32 + 32 pF - 500 V B/666

1 V1 ECC 85
1 V2 ECL 82

1 V3 ECC 85
1 L1 lampada 220 V - 3 W G/1729
1 Rd1 raddrizzatore B250 -C100 E/162
1 L2 lampada spia G/1820-R

1 Fus portafusibile - cambiatensione G/2118
1 — fusibile da 0,5 A G/1901-6

1 T1 tras. di alimentazione H/184-3

1 K1 tastiera a 4 tasti collegati 0/535

1 K2-K3 tastiera a 3 tasti di cui uno ìndipen-
dente e due collegati 0/534

1 — scala graduata fornita di demoltiplica F/546

2 — monopole F/57
1 — manopola F/250

2 — morsetti G/914-1N
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SIRENA
ELETTRONICA UKIO

L’azione di questa sirena è comandata da un pulsante, la cui chiusura 
fornisce l'alimentazione diretta del circuito che genera oscillazioni di 
notevole ampiezza. Di conseguenza l’altoparlante emette un suono intenso 
e chiaramente percepibile anche a grande distanza.

n condizioni di riposo il pulsante è 
normalmente aperto e la tensione for­
nita dalla batteria non giunge ad ali­

mentare il circuito. Quando si ha la 
necessità di mettere in azione la sire­
na si preme il pulsante ed il dispositivo
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comincia a funzionare (vedi fig. 1); si 
stablisce ai capi della resistenza Ri 
una caduta di tensione, la quale viene 
riportata attraverso la capacità C, sul­
la base di Tr2. L'applicazione in base 
di un segnale negativo porta Tr2 a con­
durre meno corrente, infatti in queste 
condizioni la VBe risulta diminuita in 
valore assoluto.

Poiché il collettore di Tr2 è collegato 
direttamente alla base di Tri, segue 
subito che anche Tri conduce meno 
corrente in quanto è diminuita la sua 
lB. Si ha quindi una variazione posi­
tiva nella caduta di tensione su Ri, che 
nuovamente attraverso Ci viene ripor­
tata in base di Tr2.

Il ciclo di funzionamento procede 
questa volta in senso inverso, e poi 
continua a ripetersi indefinitamente. 
La base del transistor di potenza Tr3, 
essendo collegata al carico Rt, risulta 

comandata da tutte queste variazioni 
di tensione che vengono amplificate 
ed inviate all’altoparlante.

Per ottenere il massimo rendimento 
l’altoparlante deve avere le seguenti 
caratteristiche: impedenza compresa 
fra 3 e 8 Fi, potenza di almeno 1 W, 
gamma di riproduzione comprendente 
la frequenza dei 1.000 Hz.

Montaggio dei componenti

La figura 2, dove sul lato isolato del­
la piastra a circuito stampato appaiono 
montati tutti i componenti, serve di 
guida per localizzare i punti di fissag­
gio dei terminali di ciascun pezzo.

Ha inizio quindi il montaggio vero e 
proprio, cominciando con le resistenze 
ed i condensatori; questi componenti 
vanno appoggiati sulla piastra dalla

Fig. 2 - Disposizione dei componenti sulla piastra a circuito stampato.
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parte isolata, i loro terminali vengono 
piegati ad L in modo da poter essere 
infilati negli appositi fori. Il moncone 
sporgente dalla parte opposta deve es­
sere tagliato ad una distanza di 5-6 mm 
dalla piastra, quindi va piegato contro 
lo strato conduttore e saldato.

Il fissaggio dei due transistor Tri e 
Tr2 richiede una maggiore cautela: il 
loro corpo va lasciato ad una certa 
distanza dalla piastra onde consentire 
una migliore dissipazione del calore; i 
terminali non devono essere piegati 
ma appena allargati e disposti nei rela­
tivi fori indicati con e (emettitore), b 
(base), c (collettore). Il transistor di 
potenza Tr3 va appoggiato sulla piastra 
nella posizione indicata, dove la fora­
tura è tale da non consentire errori, 
quindi va fissato meccanicamente me­
diante le due viti 4 MA x 10.

I cavi di collegamento delle parti 
esterne vanno tagliati alla lunghezza 
opportuna, spelati alle estremità e sal­
dati ai vari punti di contatto segnati 
con le lettere maiuscole che appaiono 
in figura 1 e 2.

L’altoparlante va collegato ai punti 
B ed E; la batteria di alimentazione a 
6 V ai punti A (positivo) e C (negati­
vo), però tra il polo negativo ed il 
punto C bisogna inserire il pulsante di 
comando.

I punti D ed F vanno uniti con un 
ponticello di filo.

Applicazioni

Il suono emesso da questa sirena 
è assai penetrante e risulta chiara­
mente udibile anche a distanza; ciò 
rende possibili numerose applicazioni 
di vario genere. Per esempio se l'ap­
parecchio è montato su un piccolo bat­
tello può servire utilmente come avvi­
satore di posizione in caso di nebbia. 
Oppure è previsto l’uso come clacson 
per automobile, in questo caso è suf­
ficiente sostituire il pulsante con l’ap­
posito comando posto sul volante.

Più in generale questo dispositivo 
può servire come allarme per richiama­
re l’attenzione in caso di furto, incen­
dio o altri pericoli generici.

Come tutte le sorgenti di suono an­
che questa sirena può venire utilizzata 
durante registrazioni, per esempio du­
rante la creazione di colonne sonore 
per film, oppure per ottenere effetti 
speciali di altro genere.

Se viene utilizzata una cassetta acu­
stica per il montaggio dell'altoparlan­
te, allora è possibile fissarvi all’in­
terno anche la batteria ed il circuito 
montato, portando all’esterno il solo 
pulsante di comando. L’insieme così 
ottenuto risulta elegante e pratico da­
te le piccole dimensioni d’ingombro ed 
il funzionamento completamente au­
tonomo.

Kit completo UK10 - SM/1000 
in confezione « Self-Service » 
Prezzo di listino L. 5.400

N. DESCRIZIONE

1 Resistenza Ri ■ 47 il
2 Resistenza R2, R3 - 100 il
1 Resistenza R< - 22 kil
1 Resistenza Rs ■ 47 k il
1 Resistenza R« - 470 k il
1 Condensatore C, - 0,02 p F
1 Condensatore C2 - 100 p.F/15V
1 Transistor Tri - 2N697
1 Transistor Tr2 ■ ASY77
1 Transistor Tr3 ■ ASZ18
1 Circuito stampato
2 Viti 4 MA x 10 con dado
4 Viti 3 MA x 15 con dado

2 Ranelle a denti interni 0 4,2
4 Ranelle a denti interni 0 3,2
4 Distanziatori
2 Spezzoni filo cm 50

_____
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ALIMENTATORE
ALIMENTATORE IIV CC
ALIMENTATORE U 11 U U

Questa scatola di montaggio permette la realizzazione di un alimentatore a 
6 V —300 mA, il cui circuito elettrico risulta formato da un trasformatore 
d’ingresso, da un ponte di raddrizzamento a diodi a doppia semionda, da una 
cellula di filtraggio e da un transistor in uscita che lavora come stabiliz­
zatore di tensione.

Ia figura 1 mostra lo schema di prin­

cipio del circuito elettrico. Quando il 
trasformatore T di ingresso è allacciato 
alla rete di alimentazione a 220 V, for­
nisce al secondario una tensione alter­
nata di 9,5 V. Ai due capi del circuito 
secondario di questo trasformatore è 
inserito un ponte a diodi che raddrizza 
il segnale in arrivo e lo muta in una 
forma d'onda pulsata. Tra Di e D4 ap­
pare una tensione sempre positiva ri­
spetto a quella presente tra D2 e D3. 
Il condensatore Ci unitamente alle re­
sistenze Ri ed R2 costituisce una cel­
lula di filtraggio, cioè ha lo scopo di 
rendere piatto il segnale pulsato che 
giunge ai suoi capi. Infatti Ci si carica 
lentamente fino alla massima tensione 
positiva fornitagli dal raddrizzatore; a 
questo punto si nota che, grazie alla 
elevata costante di tempo della rete 
Ci Ri R2, il condensatore Ci non fa in 
tempo a scaricarsi che di una frazione 
assolutamente minima tra una pulsa­
zione e la successiva.

In pratica quindi ai capi della serie 
Ri R2 cade una tensione abbastanza co­
stante; questa tensione viene ulterior­
mente regolata dalla presenza del tran­
sistor Tri, il quale ha anche lo scopo 
di rendere l'intero dispositivo quasi in­
sensibile alle variazioni di carico. In 
pratica ciò viene realizzato puntando 
contemporaneamente su due fattori: la 
disposizione usata per il transistor 
ASZ 18 realizza una bassa impedenza 
di uscita, inoltre dopo avere stabilito 
tramite R2 la polarizzazione collettore- 
base, la caduta di tensione base-emet­
titore varia di poco (entro 100-200 mV) 
per ampie escursioni nella corrente di 
emettitore, che è poi nel nostro caso la 
corrente di carico.

Su alcuni prototipi esaminati in la­
boratorio si è trovato che la tensione 
di uscita è costante intorno ai 6 V, con 
variazione del 2-3% dovute ai compo­
nenti usati, per valori del carico com­
presi tra 50 e 300 mA.
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Montaggio dei componenti

Conviene iniziare l’operazione con 
il fissaggio meccanico del trasforma­
tore T e del transistor Tri, mediante 
le apposite viti 4MAx10, le rondelle e 
i dadi relativi. La foratura della piastra 
a circuito stampato è tale da esclude­
re sbagli nella disposizione del tran­
sistor; invece riguardo al trasforma­
tore bisogna avere cura di lasciare 
verso il bordo esterno della piastra i 
terminali del primario a 220 V, ricono­
scibili per il colore nero, i quali vanno 
saldati ai punti E ed F, mentre i due 
terminali blu del secondario devono es­
sere fissati ai punti G ed H.

Si procede quindi al montaggio del­
le resistenze e dei condensatori, sem­
pre secondo la disposizione indicata 
in figura 2, dove sul lato isolato della 
piastra a circuito stampato appaiono 
tutti i componenti nella loro posizione 
corretta. I reofori delle due resistenze 
e dei due condensatori, piegati ad L, 
vanno infilati nei relativi fori; dalla 
parte opposta i monconi vanno tagliati 
ad una lunghezza di 5-6 mm, piegati 
contro lo strato conduttore ed ivi sal­
dati. È importante rispettare le pola­
rità indicate per i condensatori e per 
i diodi.

Questi ultimi appaiono disegnati in 
figura 2 secondo la loro posizione na­
turale, comunque per evitare errori spe­
cifichiamo che, per diodi di questo ti­
po, la parte piatta costituisce il catodo 
e la parte emisferica l’anodo.

Dopo avere saldato questi diodi e i 
terminali del transistor fissato in pre­
cedenza, si può passare al collegamen­
to dei fili di ingresso e di uscita, dopo 
aver scelto la lunghezza più opportuna. 
Dai punti E ed F partono i fili destinati 
al collegamento con la rete di alimen­
tazione; eventualmente tra essi e la 
rete si possono inserire un interruttore 
ed un fusibile di protezione; dai punti 
A e B quelli relativi all’uscita, tenendo 
presente che il punto A è il negativo 
ed il punto B il positivo.

Applicazioni

Un alimentatore capace di fornire 
una tensione continua di 6 V, abbastan­
za stabile, come è il caso di questa 
scatola di montaggio High-Kit UK 55, 
risulta estremamente utile in qualsiasi 
laboratorio di elettronica ove ci sia la 
necessità di lavorare con piccoli cir­
cuiti a transistor.
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Ancora più utile può risultare per 
tutti i dilettanti e gli amatori i quali 
solitamente non hanno a disposizione 
apparecchiature più complicate e co­
stose.

Oltre alle varie esigenze di labora­
torio bisogna dire che questo alimen­
tatore è stato particolarmente studia­
to per lavorare bene in coppia con gli 
altri circuiti della serie High-Kit, la 
maggior parte dei quali è prevista ap­
punto per alimentazione a 6 V. Special- 
mente alcuni circuiti, come l’interfo­
nico e l’amplificatore b.f., che presumi­
bilmente possono rimanere in condi­
zioni di lavoro per ore ed ore ogni gior­
no e quindi scaricare presto la batte­
ria, si prestano particolarmente ad es­
sere accoppiati con questo alimenta­
tore.

Le ridotte dimensioni d’ingombro con­
sentono parecchie sistemazioni estre­
mamente pratiche; per esempio è pos­

sibile inserire questo apparecchio in 
un contenitore unitamente ad un altro 
montaggio High-Kit, e con opportuni 
collegamenti rendere possibile sia l’ali­
mentazione a batteria sia il collega­
mento alla rete luce.

N.

1 
1
2
1 
4
1
1 
4
4 
4
4 
4
2

Descrizione

Resistenza R, - 1,5ki2
Resistenza R2 - 39012
Condensatori Ci, C2 ■ 500jjiF/15V
Transistor Tri - ASZ 18
Diodi D„ D2, D2i D4 - 2 E 2
Trasformatore T-200/9,5 V
Circuito stampato
Viti 4 MA x 10 con dado
Viti 3MAx 15 con dado
Ranelle 0 4,2
Ranelle 0 3,2
Distanziatori
Spezzoni filo cm 50

Kit completo UK55-SM/1055 in confezione 
« Self-Service ». Prezzo di listino L. 9.900

Fig. 2 - Disposizione dei componenti sulla piastra a circuito stampato.
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GENERATORE 
DI BARRE

■UNA 638-
Questo apparecchio presenta caratteristiche tecniche veramente rilevanti, 
che lo rendono estremamente versatile nelle sue applicazioni. Con esso 
infatti è possibile effettuare qualsiasi tipo di controllo su un ricevitore 
televisivo in maniera rapida ed efficace.

Funzionamento e applicazioni

o strumento è un generatore di se­
gnali di tipo particolare, le cosiddette 
« barre », mediante le quali è possibile 
controllare l’intero funzionamento di un 
apparecchio televisivo, sia il cinesco­
pio, sia tutti i circuiti elettrici.

Questo generatore è predisposto per 
lavorare con tre diversi standard: 625 
linee CCIR, 625 e 819 linee francese, 
i quali possono essere selezionati mol­
to semplicemente mediante tasti.

Il funzionamento è possibile sia nella 
banda VHF, sia nella banda UHF; un 
commutatore seleziona le diverse gam­
me di frequenza. All’interno di ciascuna 
banda la frequenza di lavoro desiderata 
viene scelta mediante la rotazione di 
una manopola, cui è collegato un in­
dice; le scale circolari sono tarate di­
rettamente in MHz.

Sono disponibili l’uscita con segnale 
video completo con impulsi di sincro­
nismo positivi e negativi; l’uscita audio 

costituita da una frequenza modulata in 
AM o in FM; uscite coassiali per le 
gamme VHF (27 4- 250 MHz) e UHF 
(470 4- 830 MHz), da cui si ottiene un 
segnale dì ampiezza variabile da un ap­
posito controllo. Altri comandi permet­
tono di inviare in uscita barre orizzon­
tali oppure verticali e di variare anche 
il loro numero.

Comandi accessori consentono di 
sincronizzare la frequenza di quadro 
con quella di rete, ed anche di variare 
la frequenza dell’osciIlatore di quadro.

Citiamo qualcuna delle applicazioni:

Con segnale video non modulato lo 
schermo del tubo deve apparire come 
una superficie uniformemente bianca, 
perciò è possibile regolare la trappola 
ionica per la massima luminosità e uni­
formità; contemporaneamente si pos­
sono riconoscere eventuali difetti nel 
cinescopio, come macchie ed altre zone 
d’ombra.

Generando barre orizzontali si pos­
sono regolare la stabilità e la linearità 
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verticali; nel caso che la luminosità 
delle singole barre non sia uniforme il 
televisore non riproduce bene le basse 
frequenze.

La generazione di barre verticali con­
sente innanzitutto di mettere a punto 
la stabilità orizzontale del televisore; 
inoltre secondo i diversi aspetti delle 
barre si possono individuare difetti, o 
cattive regolazioni, nella base dei tem­
pi e nella riproduzione delle frequenze 
alte. Se poi queste barre appaiono sullo 
schermo leggermente ondulate, ciò in­
dica che il filtraggio della tensione di 
alimentazione non è sufficiente, si ha 
cioè un controllo sul ronzio.

È possibile inoltre effettuare precise 
verifiche della funzionalità degli stadi 
media frequenza audio e video, nonché 
dell'intero amplificatore video.

La serie delle applicazione non si 
esaurisce certo con questi esempi: le 
possibilità di lavoro del generatore EP 
638 sono così numerose che pratica- 
mente si adattano a qualsiasi esigenza 
di misura. Come particolarità di im­
portanza non trascurabile aggiungiamo 
che l’apparecchio può anche funzionare 
come generatore di segnali modulati in 
frequenza, e perciò può anche essere 
usato nella banda delle radio diffusioni 
in FM.

Caratteristiche costruttive

L’apparecchio è totalmente transisto­
rizzato e tutti i circuiti sono stati mon­
tati su circuito stampato, adottando la 
disposizione a schede inseribili. Con 
questo sistema, che facilita enorme­
mente la sostituzione di ciascun bloc­
co funzionale, vengono assai semplifi­
cati tutti i problemi relativi alla ricerca 
ed alla riparazione di eventuali guasti. 
Naturalmente l’equipaggiamento a tran­
sistor ha consentito di mantenere le 
dimensioni entro limiti veramente ri­
dotti, che garantiscono una notevole 
praticità di impiego e di trasporto.

La disposizione dei comandi sul pan­
nello frontale è stata studiata per sem­

plificare al massimo e rendere più ra­
pide possibile tutte le operazioni di 
manovra. A questo scopo, oltre alla 
collocazione geometrica ben distribui­
ta, sono largamente adottati i comandi 
a pulsante.

L'apparecchio può essere collegato 
alla rete di alimentazione con qualsiasi 
valore di tensione e frequenza di 50 Hz; 
il circuito elettrico è alimentato attra­
verso uno stabilizzatore, che assicura 
il funzionamento ottimo indipendente­
mente da qualsiasi variazione di rete.

Caratteristiche tecniche

Sezione video

Gamme di frequenza

1) 40 + 70 MHz
2) 70 + 110 MHz
3) 160 + 230 MHz
4) 470 + 830 MHz

Stabilità migliore del 0,2 % 
Tensione di uscita su 75 H:

maggiore di 50 mVpp per le gamme 
1), 2), 3)

10 mVpp per la gamma 4) 
Frequenza sincronismo di linea:

15625 Hz {625 linee) 
20475 Hz (819 linee) 

precisione ± 0,5% 
Frequenza sincronismo di quadro:

50 Hz ± 1% 
Modulazione AM positiva o negativa 

con profondità di circa il 70%. 
Tensione di uscita: 2 Vpp positiva o 

negativa 
Impedenza di uscita: 300 SA 
Numero delle barre orizzontali e verti­

cali regolabili.

Sezione suono

Frequenza portante pari alla somma 
o alla differenza della portante video 
e della frequenza corrispondente alla 
distanza intercarrier.
Tensione di uscita: 5 mVpp 
Modulazione AM o FM 
Distanza intercarrier da 5 a 15 MHz 
Tensione di uscita: 1 V a circuito aperto
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PROCEDIMENTO TEORICO-PRATICO 
PER IL CALCOLO DEGLI

ATTENUATORI
di L. Bianco li

In una precedente occasione, abbiamo chiarito il concetto di attenuatore, 
nelle sue varie versioni. In tal modo, è stato possibile esporre in forma 
succinta i principi che ne governano il funzionamento, e fornire il metodo 
di calcolo per gli attenuatori di tipo ad « L », o potenziometrico, aventi una 
struttura assai semplice.
Come avevamo promesso, questa volta ci occuperemo invece del metodo 
di calcolo degli attenuatori più complessi, vale a dire dei tipi simmetrici, 
bilanciati o non bilanciati, denominati a « T », ad « H », a « ir », ed a « ir » 
simmetrico, detto anche ad « 0 ».

motivi per i quali gli attenuatori 
vengono impiegati nei circuiti elettroni­
ci sono di natura assai varia, e — sotto 
questo aspetto — occorre in primo luo­
go fare una importante precisazione.

Gli attenuatori, nelle loro numerose 
versioni, possono essere di due cate­
gorie principali: resistivi e reattivi. I 
primi, costituiti esclusivamente da re­
sistenze chimiche o comunque anti- 
induttive, hanno il solo compito di pro­
vocare delle cadute di tensione, secon­
do rapporti di attenuazioni valutati in 
termini di valori di tensione, di cor­
rente, di potenza, o espressi in deci­
bel, senza alcun riferimento apprezza­
bile agli effetti della frequenza delle 
correnti da attenuare, nel caso si tratti 
di correnti alternate o di correnti di 
segnale.

I secondi — per contro — consisto­
no in elementi reattivi, in cui prendono 
parte induttanze e capacità. La loro 
struttura è assai simile a quella della 
categoria precedente, dal punto di vista 

circuitale. Tuttavia, essi svolgono una 
azione totalmente diversa, in quanto 
— oltre ad esercitare un effetto di at­
tenuazione come quello già descritto 
— hanno una loro discriminazione ti­
pica di frequenza, che ne consente 
l impiego nei circuiti percorsi da se­
gnali aventi varie frequenze, per atte­
nuarne alcune più di altre, al fine di 
modificare il responso alle diverse fre­
quenze di uno stadio o di un’apparec­
chiatura.

Quest’ultima categoria comprende 
gli attenuatori del tipo « LC », che esu­
lano dall’argomento che ci siamo pro­
posto. Di conseguenza, le norme di cal­
colo verranno qui fornite esclusiva- 
mente per agli attenuatori resistivi, 
normalmente usati per attenuare dei 
segnali, sia ad Alta che a Bassa Fre­
quenza, indipendentemente dal valore 
di quest’ultima.

Gli attenuatori di questo tipo trova­
no vaste possibilità di impiego negli 
strumenti di misura, quali ad esempio 
i generatori di segnali, per variare l'am­
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piezza del segnale di uscita in modo 
conforme alle esigenze del tecnico.

Per svolgere l’argomento in modo lo­
gico e razionale, esamineremo in pri­
mo luogo il calcolo numerico, in fun­
zione dei valori di tensione e di cor­
rente. In secondo luogo, esamineremo 
invece un metodo assai pratico per cal­
colare gli elementi resistivi in funzione 
di un qualsiasi rapporto di attenuazio­
ne, espresso in decibel.

IL CALCOLO NUMERICO

I due tipi di attenuatori resistivi mag­
giormente noti sono quelli denominati 
a « T » ed a « k »; di essi ci siamo già 
occupati a suo tempo, per cui non ci 
dilungheremo sulla loro struttura. L’at­
tenuatore ad « L » — inoltre — an- 
ch’esso a suo tempo descritto, non 
verrà qui considerato, in quanto si 
tratta del normale partitore di tensione, 
di cui abbiamo già fornito il metodo 
di calcolo.

Agli effetti del calcolo numerico di 
un attenuatore, occorre dunque pren­
dere in considerazione diversi fattori, 
e precisamente:

Es = Tensione fornita dalla sorgente, 
espressa in volt

In = Corrente che scorrerebbe interna­
mente al carico, senza la presen­
za dell'attenuatore, espressa in 
ampère

le = Corrente che scorre attraverso il 
carico con l’attenuatore inserito

Rc — Resistenza interna del carico, 
espressa in ohm

Rs — Resistenza interna della sorgente, 
espressa in ohm

E- = Tensione applicata al carico, con 
attenuatore inserito

r = Rapporto di attenuazione, espres­
so in frazione dell'unità.

In genere, quando occorre calcolare 
un attenuatore, sia esso a T o ad H, 

a « tc » o ad « 0 », alcuni dei suddetti 
dati sono disponibili, ed altri possono 
essere facilmente calcolati in funzione 
dei primi, mediante la semplice appli­
cazione della legge di Ohm, e di quella 
di Kirchhoff.

Ciò che invece rappresenta le inco­
gnite, sono i valori delle resistenze che 
costituiscono gli attenuatori propria­
mente detti. Vediamo ora come viene 
effettuato il calcolo, a seconda dei 
casi.

Aggiungiamo anche che ci occupere­
mo esclusivamente degli attenuatori 
simmetrici, ad impedenza costante, 
nei quali l’impedenza caratteristica del­
lo stesso attenuatore è uguale a quel­
la interna della sorgente, ed a quella 
interna del carico. Tali sono infatti gli 
attenuatori solitamente usati nel campo 
degli strumenti di misura.

L'attenuatore a « T »

La figura 1 illustra il circuito tipico 
di un attenuatore a « T » del tipo non 
bilanciato. Ciò significa che — pur po­
tendo essere simmetrico, quando R1 
ed R2 hanno il medesimo valore — un 
capo dell'attenuatore è di solito in con­
tatto diretto con la massa, per cui le 
tensioni presenti all’ingresso ed al­
l’uscita sono riferite appunto come am­
piezza e come polarità al potenziale di 
massa.

Abbiamo già fornito la spiegazione 
dei simboli adottati in questo circuito: 
vorremmo però ribadire che « ln « rap­
presenta l’intensità della corrente che 
scorrerebbe nel circuito, qualora R1, 
R2 ed R3 non esistessero, ed il carico 
fosse applicato direttamente ai capi 
della sorgente di tensione.

Rs ed Re, vale a dire la resistenza in­
terna della sorgente e del carico, sono 
rappresentate schematicamente in se­
rie, mentre — in realtà — non esistono 
nel circuito: la loro presenza è ciò no­
nostante necessaria, per esigenze di­
dattiche.

1098 SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1967



Fig. 1 - Circuito di un atte­
nuatore a « T » non bilancia­
to. Rs ed R sono simboliche, 
e rappresentano la resistenza 
interna della sorgente e del 
carico. Affinché l'attenuatore 
sia simmetrico, R1 deve ave­
re il medesimo valore di R2.

In assenza delle tre resistenze che 
costituiscono la cellula di attenuazio­
ne, l’intensità della corrente sarebbe 
data da:

In = Es : Rc

In tali condizioni — inoltre — la ten­
sione applicata al carico, Ec, sarebbe 
eguale a quella presente ai capi della 
sorgente, in quanto non vi sarebbe al­
cuna caduta di tensione lungo la linea. 
Di conseguenza, si avrebbe che

Es = Ec

Supponiamo invece che il rapporto 
« r » di attenuazione sia pari a 4, e che 
quindi l'attenuatore che desideriamo 
calcolare sia tale da ridurre la tensione 
Ec alla quarta parte della tensione Es: di 
conseguenza, sappiamo a priori che

Es
Ec =-------

4 
oppure che

Es = Ec X 4

Una volta nota la resistenza Rc del 
carico, possiamo subito stabilire che 
— nota la tensione (Es : 4) applicata ai 
suoi capi — la corrente che la percorre 
è data da:

lc= Ec :Rc

Es
=-------: Rc

4

Partendo dal presupposto che la cor­
rente fornita dalla sorgente debba re­
stare della medesima intensità, con at­
tenuatore inserito o senza che esso 
faccia parte del circuito, è necessario 
che la corrente che scorre attraverso 
R3, che si trova in parallelo alla linea, 
sia di intensità tale che, sommata ad 
Re, dia una risultante pari a ln. Di con­
seguenza, possiamo stabilire che

Corr. in R3 = ln — lc

In considerazione di tutto ciò, sap­
piamo che R1 viene percorsa dalla cor­
rente

(In —L) + le

vale a dire dalla corrente totale ln, in 
quanto —lc e + lc si elidono a vicen­
da: per contro, R2 viene percorsa esclu­
sivamente dalla corrente L

Infine, dal momento che R1 determi­
na una prima caduta di tensione, e che 
la tensione presente tra R1 ed R2, os­
sia in corrispondenza del terminale su­
periore di R3 è già inferiore ad Es, sem­
brerebbe a tutta prima che R2 debba 
avere un valore inferiore a quello di R1.

Ciò comunque può accadere, a patto 
che non si desideri realizzare un atte­
nuatore simmetrico, poiché — come 
abbiamo già precisato — R1 deve es­
sere eguale ad R2.

Ne deriva che — note le intensità di 
corrente che percorrono le due resi­
stenze, e la caduta di tensione totale 
che esse devono provocare per otte­
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nere il rapporto di attenuazione desi­
derato — è assai facile calcolarne il 
valore.

Vediamo ora un esempio pratico: 
supponiamo che la tensione Es, fornita 
dalla sorgente, sia di 10 volt, e che ai 
capi del carico si desideri ottenere 
una tensione Ec pari a 2 volt: in tal ca­
so, è ovvio che il rapporto di attenua­
zione è 5, in quanto la tensione Es viene 
ridotta ad 1/5 del suo valore originale.

Supponiamo ancora che la resistenza 
interna della sorgente sia pari a 
Rs = 100 ohm, e che tale sia anche la 
resistenza del carico Rc.

Possiamo quindi calcolare immedia­
tamente L, che sarà data da:

ln = 10 : 100 = 0,1 ampère

La caduta di tensione che si desidera 
ottenere è data dalla differenza tra Es 
ed ECI ossia

Es — Ec - 10 —2 = 8 volt

Di conseguenza, questa è la tensio­
ne di cui si deve ottenere la caduta ai 
capi del circuito in serie costituito da 
R1 + R2. Orbene, come certamente il 
lettore sa, conoscendo la caduta di 
tensione e l'intensità della corrente, è 
assai facile calcolare il valore di una 
resistenza, mediante la nota legge di 
Ohm: tuttavia, in questo caso partico­
lare, occorre tener presente che R1 ed 
R2 vengono percorse da due correnti 
di diversa intensità: vediamo quindi di 
stabilirle.

La corrente lc che scorre attraverso 
il carico è data dal quoziente tra la 
tensione ad esso applicata e la sua re­
sistenza, per cui avremo

Ec
L =------ ‘ = (2 : 100) = 0,02 ampère 

Re

Oltre a ciò, abbiamo stabilito in pre­
cedenza che la corrente che scorre at­
traverso R3 è pari alla differenza tra 

ln ed lc: dì conseguenza, possiamo sta­
bilire che

Corr. in R3 = (ln — 0,02) = 
= (0,1 —0,02) = 0,08 ampère

Stabilito ciò, sappiamo già che R1 
viene percorsa dalla corrente di 0,1 am­
père, R2 dalla corrente di 0,02 ampère, 
ed R3 dalla corrente di 0,08 ampère.

A questo punto, non rimane che ap­
plicare le due semplici leggi di Ohm 
e di Kirchhoff per effettuare il calcolo 
dei valori delle tre resistenze in gioco.

Ammesso in primo luogo che l’at­
tenuatore così concepito debba essere 
simmetrico, avremo già stabilito a prio­
ri che R1 = R2: di conseguenza, sem­
brerebbe anche logico supporre che la 
caduta di tensione presente ai capi di 
R1 e di R2 debba essere la medesima. 
Sotto questo aspetto, occorre però 
considerare che — come già assodato 
— le due resistenze vengono percorse 
da correnti dì diversa intensità, mag­
giore in R1 che non in R2. Di conse­
guenza, affinché le due cadute di ten­
sione risultassero eguali, sarebbe indi­
spensabile una differenziazione tra i 
due valori resistivi, il che è in antitesi 
con l’esigenza premessa della simme­
tria. È dunque chiaro che — essendo 
R1 ed R2 del medesimo valore, ed es­
sendo esse percorse da correnti di 
diversa intensità — le tensioni presenti 
ai rispettivi capi devono differire tra 
loro.

La figura 2 rappresenta il medesimo 
attenuatore di figura 1, con la differen­
za che le resistenze simboliche R5 ed 
Rc sono state omesse, mentre sono 
stati riportati i diversi valori che sono 
noti a priori, vale a dire la tensione Es 
(10 volt), la tensione Ec (2 volt), la 
corrente ln (0,1 ampère), la corrente 
lc (0,02 ampère), e la corrente che 
scorre attraverso R3 (0,08 ampère). È 
infine rappresentata la caduta di ten­
sione totale che si verifica ai capi di 
R1 e di R2 in serie tra loro, pari alla 
somma delle due cadute di tensione, e 
corrispondente ad 8 volt.
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Fig. 2 - In questo attenuatore a « T » 
non bilanciato, sono riportati tutti i 
valori di tensione e di corrente che 
intervengono agli effetti del calcolo 
numerico dei valori di R1. R2 ed R3.

Il problema più arduo consiste nello 
stabilire esattamente la caduta di ten­
sione tra A e B, ossia ai capi di R1, e 
tra B e C, ossia ai capi di R2. Il punto 
D ha importanza solo agli effetti del 
ragionamento che stiamo per fare.

Sappiamo — dal principio di Kirch- 
hoff — che il valore risultante di due 
resistenze in parallelo è dato dal quo­
ziente tra il loro prodotto, e la loro 
somma. Ebbene, la prima cosa da sta­
bilire è il valore resistivo totale pre­
sente tra B e D, dal lato del carico. 
Tale resistenza è data dalla risultante 
di due rami in parallelo tra loro: uno 
è costituito da R1 e da Rc (quest'ultima 
di 100 ohm), in serie tra loro, e l’altro 
è costituito da R3, che si trova in pa­
rallelo alle prime due.

Di conseguenza, la resistenza tra B 
e D è data da

(R2 + 100) x R3 

(R2 + 100) + R3

Sappiamo anche che la corrente che 
scorre attraverso R2 ed attraverso il 
carico ha un’intensità di 0,02 ampère, 
mentre la corrente che scorre attraver­
so R3 ha un’intensità di 0,08 ampère.

Dalla legge di Ohm, apprendiamo che 
la tensione presente ai capi di una re­
sistenza è data dal prodotto tra il va­
lore in ohm e la corrente in ampère. In 
base a ciò, è possibile calcolare il va­
lore della tensione presente tra B e D

0,02 x (R2 + 100) 

beninteso, agli effetti delle sole resi­
stenze R2 e del carico, in serie tra loro.

La medesima tensione — tuttavia — 
è presente anche ai capi di R3, attra­
verso la quale scorre una corrente di 
0,08 ampère, per cui essa può essere 
espressa anche come

R3 X 0,08

Dal momento che le due ultime 
espressioni rappresentano matemati­
camente uno stesso valore di tensione, 
possono essere eguagliate tra loro co­
me segue:

0,02 (R2 + 100) = 0,08 R3

Occorre ora considerare che la ten­
sione totale fornita dalla sorgente, pari 
a 10 volt, meno la tensione presente 
tra i punti B e D, fornisce la caduta di 
tensione presente ai capi di R1. Per 
questo motivo, e dal momento che tale 
caduta è data anche dal prodotto tra il 
valore di R1 e la corrente che la per­
corre, ossia da

0,1 x R1,

potremo scrivere che

0,1 R1 = 10 — [0,02 (R2 + 100)]

Oltre a ciò, in base alla seconda 
espressione algebrica che esprime il 
valore della tensione presente tra B e 
D, potremo anche scrivere che

0,1 R1 = 10 — 0,08 R3

Abbiamo però stabilito in partenza 
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che R1 = R2, per cui la prima delle due 
ultime equazioni può essere trascritta 
come segue:

0,1 R1 = 10— [0,02 (R1 + 100)]

Quest’ultima equazione, abbinata a 
quella che la precede immediatamente, 
costituisce un sistema di primo grado 
a due incognite, costituite appunto da 
R1 e da R3. Avremo quindi che

[ 0,1 R1 = 10 —[0,02 (R1 + 100)]

[ 0,1 R1 = 10 — 0,08 R3

Se ora risolviamo la prima equazione 
rispetto ad R1, abbiamo i seguenti pas­
saggi:

0,1 R1 = 10— (0,02 R1 4- 2)
= 10 — 2 — 0,02 R1
= 8 — 0,02 R1

da cui

0,1 R1 + 0,02 R1 = 8 
e

0,12 R1 = 8

ed infine

R1 = 8 : 0,12 = 66,6 ohm

In effetti, il quoziente tra 8 e 0,12 è 
pari a 66,666...; tuttavia, per semplici­
tà, considereremo solo la prima cifra 
decimale.

Una volta stabilito il valore di R1 
(pari a quello di R2 come premesso) 
possiamo sostituirlo nella seconda 
equazione del sistema, che diventerà 
quindi:

0,1 X 66,6 = 10 — 0,08 R3 

da cui

6,66 = 10 — 0,08 R3 

indi
6,66— 10 = —0,08 R3 

da cui

— 3,34 = —0,08 R3

Le regole più elementari dell’algebra 
ci insegnano che possiamo invertire 
tra loro i due membri dell’equazione, e 
cambiare loro di segno, per cui essa 
può diventare:

0,08 R3 = 3,34

da cui

R3 = 3,34 : 0,8 = 41,75 ohm

Abbiamo così potuto stabilire che

R1 = R2 66,6 ohm

e che

R3 = 41,75 ohm

Volendo ora fare una verifica dei ri­
sultati ottenuti, si potrà procedere co­
me segue: la caduta di tensione ai capi 
di R1 (in figura 2) è data da

V = IR - 0,1 X 66,6 = 6,66 volt

La caduta di tensione ai capi di R2 
è invece data da

V = IR = 0,02 X 66,6 = 1,332 volt

La caduta di tensione presente ai 
capi di R1 e di R2, in serie tra loro, 
deve essere pari ad 8 volt: ed infatti 
abbiamo che:

Vtot = VR1 + VR2 = 
= 6,66 + 1,332 = 7,992

La differenza di 0,008 volt rispetto 
al valore stabilito di 8 volt è dovuta al 
fatto che — per comodità — abbiamo 
trascurato alcune cifre decimali. Tale 
errore — comunque — può essere con­
siderato trascurabile a qualsiasi effet­
to pratico.

Controllando ora rispetto ad R3, sap­
piamo che il suo valore è di 41,75 ohm, 
e che ai suoi capi è presente una ten­
sione pari a

10 — 6,66 = 3,34 volt

SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1967 1103



Fig. 3 - Quando l'attenuatore 
a « T » viene reso bilanciato, 
assume il classico aspetto di 
una « H » disposta orizzontal­
mente. Anche qui, per moti­
vi didattici, R, ed Rc sono 
simboliche, e rappresentano 
la resistenza interna della 
sorgente e del carico.

Inoltre, dal momento che essa è per­
corsa da una corrente di 0,08 ampère, 
possiamo controllare con la legge di 
Ohm che

R = V : I = 3,34 : 0,08 = 41,75

Con l’esempio di cui sopra, abbiamo 
dimostrato con quanta semplicità sia 
possibile calcolare i valori di R1 = R2 
e di R3 in un attenuatore non bilancia­
to a « T », di tipo simmetrico. Volendo 
invece realizzare un attenuatore a « T » 
bilanciato, che assume il classico 
aspetto denominato ad « H », illustrato 
alla figura 3, tenendo conto del fatto 
che le resistenze R1b ed R2b (eguali 
tra loro come Ria ed R2a) sono in se­
rie al circuito, che deve essere sim­
metrico rispetto a qualsiasi senso, è 
sufficiente attribuire alle quattro resi­
stenze orizzontali un valore pari alla 
metà di quello considerato nell'atte­
nuatore a « T » non bilanciato. Di con­
seguenza, fermi restando i valori di 
tensione e di corrente, nonché di rap­
porto di attenuazione 5 del caso trat­
tato nell’esempio precedente, avremo 
che

Ria = R2a = R1b = R2b = 
= 66,6 : 2 = 33,3 ohm

mentre R3 conserva il suo valore di 
41,75 ohm.

L’attenuatore a « tc »

Per gli attenuatori a « k », siano essi 
del tipo bilanciato o non bilanciato, il 
calcolo numerico è più complesso, e 
— in genere — si preferisce fare uso 
di apposite tabelle, come vedremo in 
seguito.

Occorre comunque rammentare che, 
dalla versione non bilanciata di cui 
alla figura 4, si può passare alla ver­
sione bilanciata di cui alla figura 5, 
semplicemente attribuendo alle due 
resistenze orizzontali un valore pari 
alla metà di quello stabilito per R3 
nel caso del tipo non bilanciato.

Fig. 4 - Esempio di cellula di attenuazione det­
ta a « pi greco » (n) non bilanciata, nella qua­
le — ove si desideri la simmetria — R1 deve 
essere uguale ad R2. Le coppie di poli di en­
trata e di uscita sono reversibili.
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R3

Fig. 5 - Quando l'attenuatore a « Tt » viene re­
so bilanciato, la presenza di R4 determina la 
forma classica di un quadrilatero, detta anche 
ad « O ». Anche qui, per la simmetria, si ha 
che R1 = R2 ed R3 = R4.

IL CALCOLO IN BASE AL
RAPPORTO DI TENSIONE IN DECIBEL

Già in numerose occasioni, ci siamo 
occupati su questa rivista del concet­
to di decibel, e dell’utilità di questo 
simbolo agli effetti dei calcoli e delle 
misure nel campo dell'elettronica.

Non ci dilungheremo qui — pertanto 
— in dissertazioni sul suo impiego, che 
riteniamo sia ormai ben noto ai nostri 
lettori. Comunque, ove si desideri ef­
fettuare il calcolo di un attenuatore — 
ad esempio del tipo a « T » o ad « H », 
in funzione di un’attenuazione in de­
cibel — sarà sufficiente stabilire, in 
base alla resistenza del carico che co­
stituisce il valore di impedenza di rife­
rimento, il rapporto di tensione corri- 
espondente all'attenuazione desidera­
ta. Tale rapporto permetterà di cono­
scere la tensione risultante dopo l’at­
tenuazione, dopo di che si potrà pro­
cedere nel modo già indicato.

Ad esempio, supponiamo che — con 
un’impedenza di uscita di 600 ohm — 
si desideri attenuare un segnale aven­
te il livello di 100 decibel, riducendolo 
ad 80 decibel, e mantenendo inalterata 
l’impedenza di 600 ohm.

Dalle tabelle dei rapporti in decibel, 
è assai facile ricavare che un’attenua­

zione di tensione di 20 decibel corri­
sponde alla riduzione della tensione 
della sorgente ad un decimo del suo 
valore. Di conseguenza, noti l’impeden­
za delja sorgente di 600 ohm, l’impe­
denza del carico Rc (anch’esso di 600 
ohm), il valore della tensione della sor­
gente Es (misurabile con un voltmetro 
adatto), ed il valore che si desidera 
ottenere (pari ad Es:10), non esiste 
nessuna difficoltà a procedere nel mo­
do già indicato per l’attenuatore a « T » 
nelle sue due versioni bilanciata e non 
bilanciata.

Trattandosi invece di un attenuatore 
a « ir », è senz’altro conveniente servir­
si dell’abaco di cui diremo tra breve. 
Naturalmente, nel caso in cui non si 
disponga del valore di attenuazione in 
decibel, indispensabile per il suo im­
piego, è sempre possibile ricavare tale 
valore dalle apposite tabelle, che — in 
genere — forniscono i rapporti di ten­
sione per valori compresi tra 1 (0 dB 
di attenuazione) e 105 (pari a 100 dB 
di attenuazione.

IL CALCOLO MEDIANTE GLI ABACHI

L’abaco è un grafico mediante il qua­
le, tracciando delle semplici linee ret­
te immaginarie o a matita, è possibile 
stabilire un valore in funzione di altri.

L’attenuatore a « T »

La figura 6 illustra un attenuatore di 
questo tipo, nella versione non bilan­
ciata (A), e bilanciata (B). In primo 
luogo, occorre notare che le diciture 
di ingresso (INGR.) e di uscita (USC.) 
sono esclusivamente simboliche, in 
quanto — data la simmetria — la cel­
lula di attenuazione può essere inver­
tita, usando l’ingresso come uscita e 
viceversa, senza che ciò ne alteri il 
funzionamento.

Della figura 7, che illustra un atte­
nuatore del tipo a « tu » diremo tra 
breve.
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Fig. 6 - Esempi pratici di cellule di attenua­
zione a « T », e precisamente tipo non bilan­
ciato (A), e bilanciato (B). Per il calcolo rapi­
do dei componenti di questo tipo, si fa uso 
dell'abaco di figura 7. È stata omessa la sigla 
R2 in quanto questo componente deve essere 
uguale ad R1.

Fig. 7 - Esempi pratici di cellule di attenuazio­
ne a «Tt», non bilanciata (A), e bilanciata o 
ad «0» (B). Per il calcolo rapido dei compo­
nenti di questo tipo, si fa uso dell’abaco di fi­
gura 9. Anche qui si è fatto uso di due sole 
sigle, e precisamente R1 ed R3, per gli stessi 
motivi.

Ciò che occorre sapere consiste in 
due dati: l’impedenza costante (vale 
a dire l’impedenza della sorgente, ov­
viamente uguale a quella del carico, 
applicate rispettivamente all’ingresso 
ed all’uscita dell’attenuatore), ed il 
rapporto di attenuazione in decibel (ri­
cavabile — come si è detto — dalle 
apposite tabelle).

Una volta noti questi due valori, 
l’uso dell’abaco di cui alla figura 8, ri­
ferito esclusivamente ai due tipi di at­
tenuatori citati, è assai semplice.

Sulla prima colonna di sinistra sono 
riportati i valori di impedenza (Z), 
compresi tra 10 e 1.000 ohm. Agli ef­
fetti del calcolo, è sufficiente disporre 
del secondo dato, consistente nell’atte­
nuazione in decibel. La scala di destra 
— infatti — comporta una doppia gra­
duazione, di cui una riferita ad R1 (no­
toriamente uguale ad R2), ed una ri­
ferita ad R3. Ciò che occorre fare con­
siste semplicemente nel tracciare una 
linea diagonale, avente origine dal va­
lore di impedenza espresso in ohm sul­
la colonna Z, ed il valore di attenua­
zione in decibel sulla doppia colonna di 
destra. Le due scale relative sono fa­
cilmente distinguibili, in quanto quella 
riferita ad R3 va da 1 a 45 decibel dal­
l'alto in basso, mentre quella riferita 
ad R1 va da 1 a 40 decibel dal basso 
in alto.

Per calcolare il valore in ohm di R1, 
la linea diagonale partirà dal valore di 
Z, e raggiungerà il valore di attenua­
zione in decibel sulla scala R1, ta­
gliando la scala centrale di sinistra (an- 
ch’essa contrassegnata R1) in corri­
spondenza del valore in ohm di questa 
resistenza, e della corrispondente R2. 
Una seconda linea diagonale, partente 
dal valore di impedenza sull'asse Z, e 
che raggiunge il medesimo valore di 
attenuazione, ma questa volta sull’asse 
di destra corrispondente ad R3, taglie­
rà l’asse centrale di destra (anch’esso 
contrassegnato R3) in corrispondenza 
del valore in ohm di quest'ultima.

Ad esempio, supponiamo di avere un 
segnale presente ai capi di un'impe-
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Fig. 8 - Abaco per il calcolo rapido dei componenti R1 ed R2 degli attenuatori di cui alla 
figura 6. Nota l'impedenza, e stabilito il livello di attenuazione in decibel, basta tracciare 
due sole linee trasversali che uniscono i due punti delle scale più esterne, per individuare 
con sufficiente approssimazione, sulle due scale centrali, i valori di R1 e di R3.
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Fig. 9 - Abaco per il calcolo rapido dei componenti R1 ed R3 degli attenuatori a « ix » e 
ad " 0 » di cui alla figura 8. Anche qui il procedimento consiste nel tracciare due linee 
trasversali tra il valore di impedenza ed il valore di attenuazione. Si rammenti che la 
scala di destra è doppia, ed è riferita separatamente ad R1 ed R3, con scale invertite.
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denza di uscita di 500 ohm, che desi­
deriamo attenuare di 10 decibel con 
un attenuatore a « T » non bilanciato, 
lasciando inalterata l’impedenza.

La diagonale tracciata tra il punto 
corrispondente a 500 ohm sull’asse Z, 
ed il valore di 10 dB sulla scala R1 del­
l'asse di attenuazione, taglia la scala 
centrale di sinistra, contrassegnata R1, 
in corrispondenza del valore di circa 
250 ohm. Tale sarà dunque il valore di 
R1, come pure quello di R2.

Una seconda diagonale, che unisca 
il punto corrispondente a 500 ohm sul­
l’asse Z con il punto corrispondente a 
10 decibel sull’asse R3 della doppia 
scala di destra, taglierà invece l’asse 
centrale di destra (contrassegnata R3) 
nel punto che fornisce il valore di 350 
ohm. Tale sarà pertanto il valore di R3.

Ovviamente, trattandosi di un atte­
nuatore a « T » bilanciato, o ad « H » 
(vedi figura 6 B), le quattro resistenze 
contrassegnate R1/2 avranno un va­
lore di 250 : 2 = 125 ohm ciascuna.

L’attenuatore a « re »

La figura 7, già citata, rappresenta le 
due versioni di questo tipo, e precisa- 
mente non bilanciata (A), e bilancia­
ta (B).

Nei suoi confronti occorre usare 
l’abaco di figura 9, che differisce da 
quello di figura 7 per la diversa suddi­
visione delle scale.

L’uso di questo abaco è identico a 
quello del precedente. Anche in questo 
caso — infatti — l’attenuatore è costi­
tuito da resistenze di due soli valori, e 
precisamente dagli elementi R1 (dispo­
sti verticalmente) e d?gli elementi R3 
(disposti orizzontalmente).

Dovendo realizzare un attenuatore di 
10 decibel, funzionante con un'impe­
denza di 500 ohm del tipo a « tz » non 
bilanciato, si avrà per R1 il valore di 
1.550 ohm per gli elementi R1, e di 550 
ohm per l’elemento R3.

Se invece l’attenuatore deve essere 
del tipo bilanciato, ossia ad « 0 », i due 
elementi R1 rimangono al valore di 
1.550 ohm, mentre gli elementi R3 as­
sumeranno il valore dì 550 : 2 = 275 
ohm.

Grazie alla caratteristica geometrica 
di questi due abachi, il calcolo risulta 
assai semplice, e può essere applicato 
in qualsiasi caso, i cui estremi rientri­
no nei limiti rispettivi. Naturalmente, 
con un po’ di pratica, è assai facile 
acquistare l’abilità necessaria per sta­
bilire i valori esatti per interpolazione, 
tra le divisioni delle diverse scale. A 
questo proposito, aggiungeremo per 
concludere che le numerazioni delle 
scale suddette sono state disposte in 
modo da chiarire nella maniera migliore 
quando ogni divisione corrisponde ad 
una variazione di una unità, di due uni­
tà, di cinque, di dieci, di venti o di 50, 
e così via.
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MICROAMPEROMETRI 
INDICATORI 

DB SINTONIA
Vengono qui presentati alcuni esempi di utilizzazione di microamperometri 
miniaturizzati, adatti per funzioni di controllo su registratori, ricevitori radio 
AM ed FM, componenti per alta fedeltà in genere. Gli schemi illustrati 
sono validi in linea di principio e possono servire come guida per i pro­
gettisti.

na prima applicazione consiste nel 
montare lo strumento, indicato con la 
lettera G, nel circuito di emettitore del 
primo transistor dello stdio MF, al qua­
le è applicata la tensione di C.A.G. pre­
levata dal rivelatore. È noto che questa 
tensione è proporzionale all’ampiezza 
del segnale ricevuto e raggiunge il va­
lore massimo quando la sintonia è ot­
tima. A secondo del suo livello questa 
tensione fa diminuire la polarizzazione 
del transistor Q e di conseguenza an­
che l’intensità di corrente di emettito­
re che attraversa il galvanometro indi­
catore G; quindi in questo caso la sin­
tonia migliore è indicata dalla minima 
deviazione dell’ago dello strumento. 
Qualche volta è necessario introdurre 
una resistenza shunt R2 in parallelo allo 
strumento, al fine di diminuire la cor­
rente che lo attraversa; e d’altra parte, 
per non alterare il funzionamento del ri­
cevitore, è evidente che la resistenza 
risultante del gruppo Ri, R2 e resistenza 
interna di G, dovrà essere uguale al va­
lore inizialmente scelto per la polariz­
zazione di emettitore. Di conseguenza 
conviene prima scegliere R2 in modo 

che la corrente attraverso il galvano- 
metro non sia eccessiva, quindi sce­
gliere Ri per raggiungere il valore to­
tale previsto. Ci è il solito condensa­
tore di disaccoppiamento, i cui valori 
variano intorno a 0,1 piF.

Logicamente non è possibile asse­
gnare i valori precisi delle resistenze, 
in quanto dipendono da diversi fattori, 
come il tipo di transistor usato, lo sche­
ma di progetto adottato, ecc.... Comun­
que con un po’ di pratica e in base alle 
spiegazioni fornite, la messa a punto 
risulta assai semplice.

In figura 2 viene presentata una solu­
zione analoga, dove però il microampe­
rometro G è stato montato sul circuito 
di collettore del transistor Q al quale è 
applicata la tensione del controllo au­
tomatico di guadagno. Come nel caso 
precedente, a seconda dell'intensità di 
corrente di collettore, è necessario tal­
volta shuntare lo strumento con una 
resistenza R4. Un condensatore C2 di 
valore compreso tra 0,05 e 0,1 piF assi­
cura il disaccoppiamento.
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MF1 MF 2 MF3

Fig. 1 - Stadio frequenza intermedia di un sintonizzatore FM, con strumento indicatore di 
sintonia inserito nel circuito di emettitore del primo transistor.

Un altro montaggio, anch’esso molto 
semplice, consiste nell’inserire il gal- 
vanometro G direttamente nel circuito 
rivelatore (vedi Fig. 3). R3 è la resi­
stenza di carico del rivelatore; in al­
cuni tipi di ricevitori essa può essere 
costituita direttamente dal potenzio­
metro regolatore di volume.

Il galvanometro si trova dunque con­
nesso in serie con la resistenza di ca-

Fig. 2 - Lo strumento di controllo è inserito 
nel circuito di collettore del primo transistor.

rico e quindi in questo caso la sintonia 
ottima è indicata dalla massima devia­
zione dell'ago di lettura.

Il montaggio di un microamperome­
tro di questo tipo su un ricevitore 
AM/FM risulta un po’ più complicato; 
specie se si vogliono giustamente ot­
tenere indicazioni sulla sintonia sia 
per le trasmissioni modulate in am­
piezza, sia per le trasmissioni modu­
late in frequenza, senza dover effet­
tuare alcuna commutazione.

Il montaggio da realizzare è presen­
tato in Fig. 4. Per la ricezione in AM 
l’indicatore G è collegato in serie alla 
resistenza Ri di carico del rivelatore; 
un condensatore da 100 pF - 6 V «shun­
ta » il galvanometro per le basse fre­
quenze di modulazione. Quando la rice­
zione avviene in FM il microampero­
metro viene collegato per mezzo della 
resistenza R3; questa può essere con­
siderata in serie alla resistenza interna 
r dello strumento, e la serie a sua vol­
ta è in parallelo alla resistenza R2. Bi­
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sogna dunque che la resistenza risul­
tante di questo gruppo serie-parallelo 
sia uguale ad FU allo scopo di assicu­
rare il corretto funzionamento simme­
trico del rivelatore a rapporto.

In pratica quindi deve risultare:

1 _ 1 > 1R?“ “ ’ R? + R3 + r

I seguenti valori da noi calcolati han­
no dato buona prova durante il funzio­
namento:
R2 = 27 kiì, R3 “ 22 kn, R4=12kft

D’altra parte è anche possibile mo­
dificare i valori di queste tre resisten­
ze per migliorare eventualmente la sen­
sibilità deH'indicatore per la FM (sem­
pre che l’uguaglianza citata sia rispet­
tata) .

Lo schema pubblicato si può consi­
derare come principio guida per la rea­
lizzazione; in realtà poi esistono tante 
varianti che non è certo possibile esa­
minarle tutte. Resta il fatto che anche 
con schemi diversi il principio non 
cambia è può venire facilmente adat-

Fig. 3 - Il mlcroamperometro è qui collegato 
al carico dello stadio rivelatore.

tato. Prima di concludere conviene ri­
cordare che questi amperometri parti­
colarmente sensibili, oltre che per la 
ricerca della sintonia, sono utili per 
trovare l’orientamento migliore dell’an­
tenna ricevente.

A conclusione alleghiamo un elenco 
di microamperometri di nuovo tipo 
adatti per le applicazioni descritte.

Fig. 4 - Esempio di applicazione dello strumento come indicatore di sintonia in un rice­
vitore AM/FM.
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N° G.B.C. DESCRIZIONE IMPIEGO

T/2000

T/2002

T/2004

T/2006

T/2008

T/2010

T/2012

T/2014

Microamperometro 200 p,A

Microamperometro 500 ¡xA

Microamperometro 200 piA

Microamperometro 500 p,A

Microamperometro 200 [xA 
con zero centrale

Microamperometro 500 p.A 
con zero centrale

Microamperometro 200 [xA

Microamperometro 500 [xA

Controllo d’incisione e della bat­
teria su registratori portatili

Controllo d’incisione e della bat­
teria su registratori portatili

Misure di livello e di modula­
zione su registratori

Misure dì livello e di modula­
zione su registratori

Controllo di bilanciamento in 
apparecchiature stereofoniche

Controllo di bilanciamento in 
apparecchiature stereofoniche

Controllo di sintonia in ricevi­
tori AM-FM

Controllo di sintonia in ricevi­
tori AM-FM

J A a General Electric ha prodotto un nuovo tipo di materiale ceramico policristallino, il 
quale, opportunamente pulito, risulta trasparente quanto il vetro ed ha il vantaggio di 
poter sopportare temperature assai più elevate. Infatti questa sostanza, chiamata « Yttralux », 
ha un punto di fusione superiore ai 2.000 °C.
La costruzione avviene fondendo nella forma desiderata, ad oltre 2.000 "C, una miscela 
formata essenzialmente da polvere di ossido di ittrio; il processo permette di eliminare 
ogni impurità ed ogni « poro » nella struttura della ceramica, ottenendo così la traspa­
renza del vetro.
Le applicazioni previste consistono nella realizzazione di bulbi per lampade ad incan­
descenza di elevata intensità, e la costruzione di utili finestre nei forni ad alta temperatura.

p
JL er le compagnie aeree si fa sempre più pressante il problema di istruire adeguatamente 

i piloti. Per questo è stato realizzato un simulatore di volo per il famoso aviogetto 
Boeing 707, il quale permette di rappresentare ben 160 diverse situazioni di funzionamento. 
Cuore del simulatore è un calcolatore elettronico che viene comandato da un programma 
studiato appositamente. Il costo dell’intera attrezzatura, circa 1 miliardo e mezzo di lire, 
può dare un’idea delle spese sostenute dalle compagnie aeree per addestrare i piloti.
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cruciverba tecnico

Questo cruciverba tecnico prenderà il nome del componente elettronico che vi 
apparirà, di volta in volta, in neretto.

IL CONDENSATORE

ORIZZONTALI

1) Musicale - 6) Serve per le forature - 10) Se sciopera, il televisore si spegne - 
11) Anagrammandolo vai a vedere un film - 12) Unità di misura elettrica - 13) In­
dica il fattore di amplificazione del transistor - 14) Un triodo più un diodo nel co­
dice europeo - 15) L’isolamento non è completo - 16) Fabbrica condensatori - 20) 
Con il 20 verticale forma un bistabile - 24) Può essere lunga o corta - 25) Lo è 
lo stagno per saldare - 26) Si usa per le lampade spia - 27) E’ quasi tondo - 28) 
Con P forma una giunzione - 20) Importante per un pick-up.

VERTICALI:
1) Spesso d'inverno... ma nel video, anche destate - 2) Un cono montato alla ro­
vescia - 3) Inizia la televisione - 4) Frequenza - 5) L'hai sotto gli occhi - 6) Indi­
cano il guadagno - 7) Centro Italiano Studi Esperienze... anagrammate - 8) Man­
ca l’R in questa unità di misura - 9) Dal basso all’alto quella di vetro è un ottimo 
assorbente acustico - 16) Particella elettrizzata - 17) Comitato nazionale per la 
energia nucleare - 19) Onda anagrammata - 19) Galvani vi scoprì l'elettricità - 20) 
20) Con il 20 orizzontale - 21) Ve ne sono molte nel cambiadischi automatico - 22) 
Emanano dalle batterie sotto carica - 23) Serve per installare l’antenna.
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cura di P

servizio radio - tv

Gli impianti di ricezione OC, FM e TV - li Parte

LINEA BIFILARE SBILANCIATA

uesto tipo di linea rappresenta un’ot­
tima soluzione in quei casi in cui occorre 
avere a disposizione una linea del tipo 
bilanciato e il cui schermo è in grado di 
captare i segnali perturbatori aventi origi­
ne in punti prossimi al percorso effettua­
to dalla linea stessa.

I conduttori, generalmente di rame ros­
so a sezione piena, oltre ad essere pro­
tetti dall'isolante, nel quale sono immersi, 
sono racchiusi in uno schermo di calza di 
rame avente una trama molto fitta che na­
turalmente a sua volta è racchiusa in con­
tenitore isolante adatto a resistere alle 
intemperie ed alle impurità atmosferiche. 
Dome isolante attualmente è usato quasi 
sempre il polietilene.

Talvolta, per scopi particolari, lo scher­
no è costituito da una guaina di piombo, 
senza protezione esterna, ma si tratta di 
jna soluzione che dal punto di vista mec­
canico è molto delicata e la sua messa in 
cpera necessita di cure particolari.

Una particolarità molto importante del- 
e linee bifilari schermate è che sono stu­

diate in modo tale (almeno nella maggio­
ranza dei tipi messi in commercio attual­
mente) che possono essere adattate im­
mediatamente al valore di impedenza del 
circuito d’ingresso dell’apparecchio rice­
vente, asportando una data lunghezza del­
la calza che funge da schermo.

In fig. 1 è riportato un classico esempio 
di linea bifilare schermata. I simboli ripor­
tati nella figura stessa corrispondono alle 
seguenti definizioni:

a = Conduttori di filo di rame rosso a 
fili elementari paralleli o più sovente 
a sezione piena.

b = Isolante a mìnima perdita quale il 
teflon, il polietilene ecc. di tipo com­
patto o cellulare.

s = Schermo che può essere costituito 
da treccia di rame rosso molto fitta 
e continua, da nastro sottile di rame 
o alluminio, avvolto a spirale, e in­
fine, in qualche caso, da una guaina 
di piombo.

d = Guaina esterna protettiva di mate­
riale isolante, composta da materia­
le che non può provocare reazioni 
chimiche con l’isolante e lo schermo.
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Fig. 1 - Linea bifilare schermata.

In taluni tipi di linea aventi elevate ca­
ratteristiche fra lo schermo e l’isolante 
esterno, è interposto uno strato di cello­
fano.

La sezione b e l'interasse tra i due con­
duttori a, come abbiamo precisato più so­
pra, possono essere calcolati in modo tale 
da consentire di adattare il cavo scher­
mato ad un ricevitore avente ingresso bi­
lanciato a 300 il, asportando la calza scher­
mante, dal lato del ricevitore, per una lun­
ghezza indicata dalle case costruttrici. Ciò 
consente il collegamento di complessi ri­
ceventi aventi il valore di impedenza di 75 
o 150 Lì con apparecchi a 300 il.

Diamo due esempi classici di tipi di li­
nee schermate bifilari.

Impedenza 75 il sotto schermo, 150 Lì 
fuori schermo, a = 1 x 1 mm, diametro 
esterno circa 8 mm. Attenuazione a 100 
MHz 12 dB ogni 100 m, a 200 MHz 18 dB 
sempre ogni 100 m.

Tipo con impedenza = 150 il sotto 
schermo e 210 il fuori schermo, a = 1 x 1

Fig. 2 ■ Linea bifilare schermata - Variante.

mm diametro esterno = 12 mm attenua 
zione = 8 dB ogni cento metri a 100 MHz 
e 12 dB a 200 MHz.

In fig. 2 è mostrato un altro tipo di linee 
bifilare schermata nella quale i due fili e 
rappresentano due fili aggiunti, del diame 
tro di circa 0,40 mm e isolati, che consen­
tono l’alimentazione di un amplicatore e 
radiofrequenza o di un separatore elettro 
nico. Questo tipo di linea è molto usatE 
qualora si debba trasportare il segnale d 
un’antenna posta in un altura ad uno c 
più televisori in una località posta ad uoe 
certa distanza tramite l’uso di amplifica 
tori e separatori. Essa consente anche Ie 
alimentazione dei preamplificatori che sia 
no collocati direttamente sul sostegno d 
antenna.

LINEA A CAVO COASSIALE 
(SBILANCIATA)

Questo tipo di linea il cui uso si è par 
ticolarmente esteso parallelamente alle 
sviluppo della televisione, è composta dé 
un conduttore di rame, generalmente i 
sezione piena, racchiuso in un isolante 
pieno o cellulare, la cui sezione deve es 
sere rigorosamente costante in modo che 
sia mantenuto equidistante da una calzi 
di rame o di alluminio, piuttosto fitta, ì 
sua volta racchiusa in una guaina isolante 
Il conduttore di rame e la guaina metal 
lica in questo caso costituiscono i du( 
conduttori della linea.
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Fig. 3 * Cavo coassiale.

Essendo lo sviluppo superficiale dei due 
conduttori diverso e non trovandosi essi 
ad eguale distanza dai corpi circostanti 
ognuno di essi viene ad assumere una po­
sizione diversa rispetto alla massa e di 
conseguenza ci si trova di fronte ad un 
esempio tipico di linea sbilanciata.

Dovendo collegare una linea sbilanciata 
ad un complesso sbilanciato occorre inter­
porre fra i due elementi una sezione di 
bilanciamento opportunamente realizzata.

In fig. 3 è mostrato un esempio tipico 
di cavo coassiale nel quale: a = condut­
tore di rame rosso a sezione piena, b = 
isolante a minima perdita in teflon o po­
lietilene di tipo compatto o cellulare, c = 
schermo in treccia di rame rosso non di­
scontinua, o nastro di rame o alluminio, av­
volto a spirale con passo largo, o guaina 
di rame, alluminio, talvolta di piombo, sen­
za rivestimento, d = guaina di materiale 
plastico, e = guaina protettiva di materia­
le isolante adatta a non intaccare la se­
zione b.

Fig. 4 - Cavo coassiale - Variante.

Tipi indicativi: 75 il; 1.2 mm. diametro 
esterno 8 mm; attenuazione a 500 MHz 
16,5 dB ogni 100 m e 18 dB a 600 MHz.

75 SA, a = 1 mm diametro esterno 
6,3 mm; attenuazione a 500 MHz 20 dB 
ogni 100 m e 22 dB a 600 MHz.

Anche in questo caso come mostrato in 
fig. 4 si può avere una variante di cavo 
coassiale munito di due fili aggiunti ester­
namente da usare per l’alimentazione di 
preamplificatori, convertitori e televisori 
posti ad una certa distanza dalla linea di 
alimentazione.

ADATTAMENTO DI IMPEDENZA

Dovendo collegare fra di loro degli ele­
menti che presentino valori di impedenza 
diverso è indispensabile provvedere ad 
interporre fra di essi una sezione di adat­
tamento mediante dei dispositivi che sono 
noti con il nome di adattatori. In genere 
si tratta di componenti i quali sono facil­
mente realizzabili o si trovano già pronti 
in commercio a prezzo veramente esiguo.

Il valore della tensione che si legge in ingresso 
della sezione di adattamento deve essere moltipli­
cato per la radice quadrata del rapporto tra le im­
pedenze allo scopo di conoscere la tensione leggi­
bile in uscita. Nel rapporto al numeratore deve 
essere posto il valore dell'impedenza d'entrata e al 
denominatore quello d’uscita. Il risultato deve es­
sere diminuito del 75%, dovendo tenere conto delle 
perdite.
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Adattamento da 75 a 300 il o da 60 a 240 fì: 
la lettura del valore di tensione su 75 oppure su 
60 fì, moltiplicata per 1,9/1,8 volte, deve dare il 
valore della tensione misurabile dopo la sezione 
di adattamento su 300 oppure 240 lì.

Adattamento da 300 a 75 fì o da 240 a 60 fì: 
la lettura del valore di tensione su 300 oppure 
240 lì, diminuita del 55/60%, deve dare il valore 
di tensione leggibile, dopo la sezione di adatta­
mento, su 75 oppure su 60 fì,.

Adattamento da 150 a 300 fì oppure da 300 a 
600 fì: il valore di tensione letto su 150 o 300 fì 
deve essere moltiplicato per 1,3/1,2 circa.

Adattamento da 300 a 150 fì oppure da 600 a 
300 fì: la tensione deve essere moltiplicata per 
circa 0,6. Non ottenendo tali risultati si ha la con­
ferma che la sezione di adattamento è stata calco­
lata in modo errato oppure è stata costruita in 
modo imperfetto

a) CASO GENERALE

Z„ Z, = valori di impedenza degli elementi colle*  
gali

Z. = valore di impedenza della sezione di
adattamento

K = fattore di velocità della linea adottata
nella sezione di adattamento

a = circa 0,96 per linee bifilari in aria con 
conduttori sottili (max 0 4 mm)

= variabile da 0,96 a 0,85 secondo il dia­
metro dei conduttori

b = circa 0,80 per piattina bifilare

c = circa 0,66 per cavo coassiale o linea bi­
filare schermata.

CANALE

L in metri

linea in 
aria

piattina 
bifilare

cavo 
schermato

A TV 1,28 1,17 0,89

B TV 1,12 0,93 0,77

C TV 0,85 0,71 0,59

MF 0,78 0,63 0,53

D TV 0,40 0,34 0,28

E TV 0,38 0,32 0,265

F TV 0,365 0,305 0,250

G TV 0,350 0,29 0,24

H TV 0,34 0,28 0,23

Rif. a) b) c)

La perdita, in una sezione di adattamento, così 
realizzata è contenuta nei limiti di 0,6 1 decibel
- 6 -T- 10% del valore di segnale.

ESEMPI PARTICOLARI:

Z, = 75 fì Z2 = 300 fì Z. = 300 fì
Z2 = 300 fì Z. = 212 fì Z, = 300 fì
Z. = 150 fì Z, = 150 fì Z2 = 600 fì
Z, = 150 fì Z3 = 600 fì Z. = 425 fì
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b) CAVO COASSIALE ACCOPPIATO AD ELEMENTO BILANCIATO DA 300 0

La sezione di adattamento va tenuta accuratamente isolata dal cavo nel caso in cui la guaina sia me­
tallica.

CANALE A TV BTV CTV MF DTV E TV FTV G TV HTV

li in metri ~ 1,78 ~ 1,54 ~ 1,18 ~ 1,06 ~ 0,56 ~ 0,53 ~ 0,50 ~ 0,48 ~ 0,46

La perdita in una sezione di adattamento così realizzata è contenuta nei limiti di 0,6 4- 1 dB - 6 4- 10% del 
valore del segnale.
Le lunghezze valide per cavi ad isolante compatto, vanno variate leggermente in meno fino ad ottenere 
il miglior risultato.
Nel caso di cavi con isolante cellulare le giuste lunghezze sono date dalle case costruttrici.

ADATTATORI NEL CASO DI RICEZIONE UHF
Cavo coassiale accoppiato ad elemento bilanciato
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-
Mc/s 475-500 500-525 525-550 550-575 575-600

LI in metri 0,205 0,195 0,185 0,175 0,17
cavo con 
isolante 

compatto
1 II IBI

L1 in metri 0,29 0,225 0,215 0,205 0,20
cavo con 
isolante 
cellulare

La perdita in una sezione di adattamento così realizzata è contenuta nei limiti di 1 dB pari al 10% sul 
valore del segnale. In genere le lunghezze vanno variate leggermente in meno fino ad ottenere il miglior 
risultato.

ESEMPI D’IMPIEGO

b) ai televisore c) raccordo con 
raccordo linea bifilare

dipolo o al sostegno metallico normalmente a terra
8

d) SEZIONE DI BILANCIAMENTO

uscirà bilanciata 75 ohm

Fig. 9 - Un capo del dipolo va collegato alla calza schermante, l’altro al conduttore centrale che è a 
sua volta collegato allo schermo della sezione di raccordo, il cui conduttore centrale rimane libero.
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canale 1,

A TV 1,27

B TV 1,10

C TV 0,85

MF 0,76

D TV 0,40

E TV 0,38

F TV 0,365

G TV 0,35

H TV 0,335

Per una corretta realizzazione queste lunghezze 
possono subire una piccola variazione di lunghezza 
in meno a seconda del tipo della calza schermante 
del cavo usato.

Nella messa in opera fare in modo che la sezione di adattamento sia collegata in modo sicuro.
La lunghezza della sezione di adattamento può essere compresa entro larghi limiti senza sensibili incon­
venienti — tra m 1 e m 2 per i canali A-B-C/TV-MF e tra m 0,30 e m 1 per i canali D-E-F-G-H/TV.
La perdita nella sezione di adattamento, se bene realizzata non deve superare il 6 4- 10% in tensione 
ossia 0,6 4- 1 decibel.
Volendo ottenere il miglior risultato

Canale A/TV B/TV C/TV MF D/TV E/TV F/TV G/TV H/TV

1,17 0.93 0,71 0,63 0,34 0,32 0,305 0,29 0,28

Questo tipo di adattamento è 
realizzato commercialmente con 
linee artificiali di dimensioni ri­
dottissime, ma di difficile calco­
lazione — sono usate per rac­
cordo tra aereo e cavo coassiale, 
e tra cavo coassiale e raccordo 
a linea da 300Ì1 oppure tra cavo 
coassiale a circuito d'ingresse 
del ricevitore.

300 ohm
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EL - Westring 425-429 - West GermanyEIAE

Giradischi
Studio Hi-Fi
MIRACORD 50 H

n. G.B.C. R/237 
senza cartuccia

Cambiadischi automatico a 4 velocità - mo­
tore sincrono che ruota ad alta velocità co­
stante, legata alla frequenza di rete - piatto 
in metallo antimagnetico da 2,3 kg e di 300 
mm di diametro - braccio metallico bilanciato 
in tutti i piani con pressione di appoggio re­
golabile da 0 a 6 g - dispositivo di compensa­
zione « anti-skating » - dispositivo per la di­
scesa frenata del braccio mediante ammortiz­
zatore oleo-pneumatico - è possibile montare 
qualsiasi cartuccia magnetica con sistema di 
fissaggio standard americano - comandi a pul­
santi - dimensioni: 368x317 mm.



RASSEGNA DELLE RIVISTE ESTERE
a cura di L. Biancoli

COMMUTATORE ELETTRONICO 
A TRANSISTORI
(Da « Radio Electronics »)

Come è noto a chiunque sia solito 
all’uso delloscilloscopio e degli stru­
menti di laboratorio, il commutatore 
elettronico è uno strumento assai pre­
zioso, in quanto consente l’osservazio­
ne contemporanea dei due o più se­
gnali.

L’articolo apparso sul numero di 
agosto 1966 della rivista americana de­
scrive il circuito e la tecnica di impie­
go di un commutatore elettronico fun­
zionante interamente a transistori, e 
di realizzazione assai semplice.

Il circuito consta di due soli transi­
stori del tipo 2N 1305, e di due diodi 
del tipo 1N 34A. I due transistori costi­
tuiscono un circuito « flip-flop », che 
porta alternativamente in stato di con­
duzione i due diodi di cui si è detto, 
permettendo di disporre in uscita dei 
due segnali di ingresso.

L'intero dispositivo viene alimentato 
semplicemente da una batteria da 
22,5 volt.

TRASMETTITORE PER TELECOMANDO
(Da « Telefunken, 
Halbleiter-Schaltungsbeispiele »)

Gli appassionati delle applicazioni 
elettroniche al modellismo sono co­
stantemente alla ricerca di nuove idee, 
più o meno complesse, per realizzare 
impianti di comando a distanza sempre 
più soddisfacenti.

Ebbene, a loro disposizione recen­
siamo questa descrizione, di origine 
tedesca, che presenta interessanti ca­
ratteristiche in primo luogo per il fatto 
che funziona interamente a transistori, 
per giunta del tipo al silicio, ed in se­
condo luogo in quanto funziona sulla 
frequenza di 27,12 Megahertz, coi van­
taggio della possibilità di impiego con 
diversi canali di modulazione.

La parte superiore dello schema che 
riproduciamo costituisce la sezione ad 
Alta Frequenza, consistente nello sta­
dio AFY14 controllato a quarzo (O), e 
nello stadio finale BSY44, facente ca­
po al sistema di accoppiamento all'an­
tenna.

La parte inferiore è invece la sezio­
ne di modulazione, costituita da uno

SELEZIONE RADIO - TV / N. 6 - 1967 1125



stadio pilota AC 122/30, e da uno sta­
dio finale in controfase consistente in 
due transistori bilanciati del tipo 
AC124, collegati con emettitore a 
massa.

All’ingresso del suddetto amplifica­
tore, tramite la capacità di 10 micro­
farad, vengono applicati i segnali alle 
diverse frequenze di modulazione, pro­
dotti da una sezione separata che de­
ve essere accordata con le frequenze 
delle lamine vibranti nel ricevitore in­
stallato sul modellino.

La realizzazione è assai razionale, e 
non presenta gravi difficoltà di mon­
taggio, di collaudo e di messa a punto.

L’articolo, assai dettagliato in tutti i 
particolari, fornisce oltre a tutti i dati 
di realizzazione, anche quelli per la 
costruzione delle bobine e dei due 
trasformatori della sezione di modula­
zione.

NUOVE ANTENNE TV 
PER FREQUENZE ELEVATISSIME

(Da « Electronique Professione!le »)

Con ¡’aumentare progressivo in tut 
to il mondo delle stazioni emittenti, 
con l’allargarsi della rete di distribu­
zione dei programmi attraverso i ri­
petitori, e con l’aggiunta dei sistemi 
di comunicazione intercontinentale me­
diante i satelliti, il problema dell'an­
tenna è sempre più di attualità, almeno 
per quanto concerne la direzionalità, 
la larghezza di banda, la sensibilità, ed 
il rendimento.

L’articolo che recensiamo esamina 
questo argomento con sufficiente chia­
rezza, mettendo in evidente risalto ciò 
che maggiormente interessa coloro che 
si occupano di questo delicato compo­
nente nelle comunicazioni televisive.
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Rappresentazione grafica 
di un dipolo multiplo, e 
dei circuiti equivalenti.

Le due figure che qui riproduciamo 
sono tratte appunto dall'articolo; la 
prima evidenza la struttura degli ele­
menti a dipolo, considerandone le ca­
ratteristiche dinamiche ed i circuiti 

equivalenti; la seconda fornisce inve­
ce alcuni dati pratici.

L'argomento viene svolto esaurien­
temente, con riferimenti ai dati co­
struttivi e di collegamento.

Dati realizzativi di un'an­
tenna direzionale per fre­
quenze elevate

LA SCRITTURA ELETTRONICA
(Da « Toute l'Electronlque »)

Sebbene sia tuttora allo stadio del 
laboratorio, e faccia parte di ciò che 
viene comunemente definito col ter­
mine di « tecniche avanzate », la scrit­
tura elettronica ha destato, già da di­
versi anni, l’attenzione dei tecnici che 
in tutto il mondo si dedicano alle ri­
cerche.

Tra le molte, sono state avanzate 
ipotesi con le quali sembrerebbe pos­

sibile tradurre in caratteri stampati le 
parole pronunciate davanti ad un mi­
crofono, o quelle scritte su di un fo­
glio che venga esplorato da un appo­
sito trasduttore.

L’articolo al quale ci riferiamo elen­
ca i diversi sistemi, tra cui il procedi­
mento termoplastico, ed il metodo ma- 
gneto-elettronico.

Si tratta indubbiamente di una nota 
di grande interesse, che ci auguriamo 
abbia ben presto un seguito consisten­
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te in pratiche realizzazioni, che diano 
adito ad un nuovo trionfo della scienza 
elettronica.

ALIMENTAZIONE REGOLATA 
DI SICUREZZA
CON PRESTAZIONI ELEVATE
(Da « Electronics »)

L’indifferenza totale nei confronti dei 
corto-circuiti, una vasta gamma di va­
riazioni della tensione di rete in rap­
porto ad una uscita stabile, un respon­
so assai rapido alle variazioni istan­
tanee delle caratteristiche di assor­
bimento da parte del carico, ed una 
notevole flessibilità di impiego, sono 
alcune delle prerogative dell’alimenta­
tore regolato descritto nell’articolo, 
funzionante interamente a transistori.

Il dispositivo consta sostanzialmente 
di tre diversi circuiti: uno di essi prov­
vede alla regolazione propriamente det­

ta, ed è rappresentato dalla sezione A 
dello schema che riproduciamo. Il se­
condo è costituito da una rete di ri­
tardo, identificata dalla lettera B, men­
tre il terzo — C nello schema — è un 
circuito di protezione.

Con i componenti impiegati per la 
sua realizzazione, questo alimentatore 
— alimentato da una sorgente che for­
nisca una tensione di 35 volt — è in 
grado di fornire una tensione di uscita 
costante entro 1’1,15%, per una cor­
rente di assorbimento da parte del ca­
rico compresa tra qualche milliampè- 
re, ed una intensità massima di 3 am­
père. Oltre a ciò, il tempo di responso 
nel passaggio da mezzo carico a carico 
completo è inferiore a 4 microsecondi.

La sezione A è facilmente identifica­
bile come circuito di regolazione pro­
priamente detto, mediante il transistore 
collegato in serie, e contrassegnato Q1. 
Il funzionamento di questo stadio vie­
ne controllato ad opera della tensione 
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presente ai capi di uscita del disposi­
tivo, una sola frazione della quale vie­
ne prelevata tramite il ponte costituito 
dalle resistenze R1, R2 ed R3.

Questa tensione viene confrontata 
con una sorgente stabilizzata mediante 
un diodo zener, D1, e la risultante delle 
due viene successivamente amplifica­
ta, prima di essere applicata al transi­
store Q1, che — come si è detto — 
provvede alla regolazione.

Fino a questo punto nulla appare di 
nuovo rispetto ai circuiti classici di re­
golazione di una tensione continua. 
Tuttavia, un circuito così concepito non 
avrebbe la possibilità di resistere ad 
un eventuale corto-circuito ai capi del­
l’uscita, in quanto il ritardo del respon­
so di regolazione impedirebbe di pro­
teggere adeguatamente il transistore 
Q1. Per questo motivo, nell'alimentato­
re descritto si è fatto uso di uno 
speciale circuito di protezione, costi­
tuito dal diodo tunnel D4 e dal tran­
sistore Q8.

Questa sezione particolare del di­
spositivo ha il compito di portare il 
transistore Q1 in stato di interdizione, 
vale a dire di impedire il passaggio 
della corrente attraverso il relativo cir­
cuito di collettore, in caso di sovracca­
rico accidentale.

Caratterizzato da un funzionamento 
perfetto nei confronti di carichi di na­
tura resistiva, questo circuito presen­
terebbe un funzionamento meno soddi­
sfacente qualora il carico presentasse 
una natura eminentemente capacitiva, 
in quanto — in tal caso — si verifiche­
rebbe un fenomeno definibile col ter­
mine empirico di « pompaggio ».

A causa di ciò, si è fatto uso anche 
di una rete di ritardo, predisposta in 
serie al collegamento col circuito che 
controlla il funzionamento del transi­
store Q1. Grazie all'impiego di questo 
originale accorgimento, la tensione ap­
plicata a Q1 aumenta assai lentamente, 
a causa della presenza della capacità 
C1, che si carica attraverso R4 ed R5.

In queste condizioni, la tensione di 
collettore di Q3 sale gradatamente, ren­
dendo minimo il rischio che il circuito 
entri in stato di oscillazione quando il 
transistore Q1 è in stato di completa 
conduzione.

Una volta completata la carica della 
capacità 01, il diodo D2 risulta pola­
rizzato in senso inverso, per cui disac­
coppia il circuito di ritardo rispetto al 
circuito di regolazione. DI conseguen­
za, la presenza di quest'ultimo non de­
termina alcun danno agli effetti della 
rapidità di responso, ciò che non si 
sarebbe verificato qualora ci si fos­
se limitati aH’impiego di un circuito 
di accoppiamento semplicemente del 
tipo RC.

A tutto ciò occorre aggiungere che il 
potenziometro R6, presente nel circuito 
di protezione, deve normalmente es­
sere regolato per ottenere il blocco 
della sezione di regolazione, quando 
la corrente assorbita dal carico supera 
l’intensità di 3,5 ampère, allo scopo di 
non oltrepassare le caratteristiche li­
mite del funzionamento dinamico di Q1.

I FOTO-MOLTIPLICATORI, 
E LE LORO APPLICAZIONI

(Da « Toute l'Electronique »)

L’impiego dei foto-moltiplicatori è 
assai diffuso in tutte le applicazioni 
che — basandosi sul principio di fun­
zionamento delle cellule fotoelettriche 
— servono per trasformare in impulsi 
elettrici gli impulsi luminosi.

Quando gli impulsi luminosi suddetti 
sono di debole entità, è possibile ot­
tenere del pari una notevole sensibi­
lità da parte del dispositivo elettroni­
co, ricorrendo appunto ai foto-moltipli­
catori.

L’articolo ne descrive il principio di 
funzionamento, con diversi riferimenti 
alla tecnica ed alle possibilità di im­
piego.
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APPLICAZIONI INDUSTRIALI 
DELLA FOTO-ELETTRONICA
(Da « Radio Electronics »)

Le applicazioni delle cellule fotoelet­
triche nelle diverse branche dell’indu­
stria hanno subito in questi ultimi anni 
un enorme sviluppo. Ad esempio, nel 
campo dei satelliti artificiali, le cellule 
fotoelettriche, nella versione comune­
mente denominata « batteria solare » 
ha consentito l’alimentazione delle ap­
parecchiature installate a bordo senza 
alcuna necessità di installare batterie 
di accumulatori o di pile a secco, a 
tutto vantaggio del peso totale.

L’articolo che recensiamo esamina 
le caratteristiche degli elementi foto­
elettrici più moderni, mettendone in 
risalto i pregi e le prestazioni. Oltre 
a ciò, esamina il problema del tempo 
di responso, che attualmente raggiun­

ge un valore dell’ordine di 45 milli­
secondi.

I TRANSISTORI
AD EFFETTO DI CAMPO
(Da « Electronique Professionelle »)

L'articolo apparso sulla rivista fran­
cese ha attirato la nostra attenzione in 
quanto fa parte di una serie di note, di 
cui quella cui ci riferiamo è apparsa 
sul numero di Novembre delio scorso 
anno.

I transistori ad effetto di campo 
costituiscono un'innovazione relativa­
mente recente nel campo dei semicon­
duttori: riteniamo quindi che — tra i 
nostri lettori — vi sia certamente qual­
cuno che approfitterà dell’occasione 
per documentarsi ed aggiornarsi su 
questo importante argomento, leggen­
do appunto la serie di articoli citata.

cura dell’INTELSAT (International Telecommunications Satellite Consortium) è in corso 
di esecuzione il programma di messa in orbita di satelliti per telecomunicazioni. Recente­
mente è stato lanciato il secondo esemplare di questa serie, dotato di notevoli caratte­
ristiche elettriche.
L'impianto trasmittente installato a bordo è alimentato da una serie di 12.756 batterie 
solari al silicio, che forniscono una potenza massima di 85 IV. Quattro amplificatori con 
valvole ad « onda viaggiante » possono fornire, lavorando non più di tre contempora­
neamente, una potenza trasmessa di circa 18 W. Per dare una idea dei progressi com­
piuti in questo particolare settore basta pensare che il famoso satellite Early Bird non 
fornisce più di 6 Y in trasmissione. Inoltre la più accurata messa in orbita di quest'ultimo 
esemplare — è stata raggiunta un’orbita equatoriale sincrona — consente di coprire 
un’area assai più estesa.

NA. egli Stati Uniti è stata realizzata un'antenna a traliccio completamente trasportabile, 
atta a sostituire rapidamente le postazioni fisse che fossero state messe momentanea­
mente fuori uso. Il sistema, trasportato da un autocarro di grosse dimensioni, comprende 
un traliccio ad elementi telescopici che può essere innalzato fino ad una altezza di 90 
metri. Su di esso possono essere montati quattro paraboloidi da 180 cm di diametro, con 
relative guide d’onda, atti a lavorare nella gamma dei 6.000 Hz (microonde). Lo stesso 
autocarro trasporta tutti i cavi di collegamento e di fissaggio e comprende anche un gene­
ratore elettrico autonomo di rilevante potenza. Tutta l’attrezzatura può essere messa in 
opera in poche ore con l’impiego di soli cinque addetti.
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L’autodiodo, 
inizialmente realizzato per 
applicazioni su autoveicoli, 
ha trovato enormi applica­
zioni nei più svariati campi 
perchè consente ottime pre­
stazioni ad un basso costo.
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In considerazione dell'elevato numero di quesiti che ci pervengono, le relative risposte, per lettera o 
pubblicate in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, saranno date secondo l'ordine 
di arrivo delle richieste stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere prese in considerazione.
Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dall'importo di lire 2.000 anche in francobolli a 
copertura delle spese postali o di ricerca, parte delle quali saranno tenute a disposizione del richiedente 
in caso non ci sia possibile dare una risposta soddisfacente.

a cura di P. Soati

ROSSI G. - Genova

Signal - tracer

Il signal tracer è uno strumento 
molto utile per i radioteleoperatori 
perché consente il controllo di un ap­
parato dallo stadio a bassa frequenza 
fino a quello a Radio Frequenza, con 
rapidità e continuità, la qualcosa con­
sente la immediata individuazione di 
qualsiasi genere di anomalia.

Un signal tracer veramente funzio­
nale è il modello 147A DE LUXE della 
EICO (T/692) il quale è adatto a fun­
zionare nelle gamme radio, FM e TV 
e che è stato studiato in modo da po­
ter essere usato con la massima facili­
tà. Due distinti canali di ingresso fa­
cilitano l’esecuzione del signal tracing 
sia a bassa che ad alta frequenza.

Lo stadio ad alta frequenza di que­
sto strumento ha un guadagno talmen­
te elevato che ne consente l’inseri­
mento anche sul circuito di antenna 
del ricevitore in esame.

Il controllo è effettualo in due modi 
distinti tramite una spia ottica ed un 
altoparlante. Misure supplementari so­
no possibili mediante l’impiego del 
wattmetro incorporato. Ad esempio è 
possibile stabilire se il consumo di un 
apparecchio in prova è regolare ed 

m caso contrario individuare rapida­
mente la presenza di corto circuiti sui 
circuiti anodici, interruzioni di fila­
menti, condensatori di filtro etc.

Le caratteristiche di tale strumento, 
che è in vendita presso le sedi G.B.C. 
sono le seguenti: 1-12AX7 doppio trio­
do amplificatore, 1-6AQ5 amplificato- 
re di potenza a fascio, 1-1629 occhio 
magico, 1-6X4 raddrizzatrice, 1-1N48 
diodo al germanio rettificatore per il 
wattmetro. Alimentazione 105-125 V 
50-60 Hz. Dimensioni 204 x 254 x 120 
mm. Peso 4,5 kg.

Laboratorio ORVIS

Apparecchi per la rivelazione di metalli

Ci risulta che un apparecchio che 
rivela oggetti metallici e non metallici 
nel sotto suolo, funzionante nella gam­
ma delle onde ultra corte, è reperibi­
le ad un prezzo accessibile presso la 
ditta ECM, Via Alfredo Fanzini 48, Ro­
ma 86 (Talenti).

Con detto apparecchio è possibile 
individuare oggetti, antiche conduttu­
re, canali coperti ecc.

Le indicazioni fornite sono due: una 
acustica e l’altra visiva.
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Sig. SLONGO A. - Treviso

Termometro elettronico

In figura 1 riportiamo lo schema di 
un termometro semplificato ed in fi­
gura 2 quello dello schema definitivo 
relativo ad un termometro elettronico 
in grado di misurare temperature com­
prese fra — 50° e + 200 °C il quale 
impiega come elemento sensibile un 
termistore, seguito da un amplificato- 
re differenziato a due transistor. L’ele­
mento sensibile è composto da un re­
sistere avente coefficiente di tempe­
ratura negativa, cioè del tipo NTC, 
inserito in un circuito a ponte. La mi­
sura delle temperature è effettuata 
mediante commutazione in cinque 
gamme. La corrente provocata dallo 
sbilanciamento del ponte è inviata ad 
un amplificatore differenziale equipag­
giato con due transistor al silicio men­
tre la temperatura è indicata da un 
microamperometro da 200 pA fondo 
scala collegato fra i collettori dei due 
transistor.

Fig. 1 Schema del termometro semplifi­
cato

Fig 3 - Dimensioni e torma del varistore 
E 205 CE/P.

Per le gamme di temperatura com­
prese fra 0° - 50°, 50° - 100°, 100° -150% 
150° - 200° C è impiegato un termistore 
del tipo E205/CE/P47K che rappre­
senta la sonda del termometro. Per le 
temperature sotto zero che vanno da 
— 50° a 0° C si dovrà ricorrere all’uso 
del termistore tipo E205CE/3K3 indi­
spensabile dato che il primo, alle bas­
se temperature, presenta resistenza 
troppo elevata che introdurrebbe una 
mancanza di linearità, superiore ai 3°. 
non accettabile per un circuito del ge­
nere. La precisione del termometro di­
pende dalla precisione dello strumen­
to usato, dalla perfezione con la quale 
è eseguita la taratura, dalla esattezza 
della temperatura campione.

Per tarare la scala da 100° a 150J e 
da 150° a 200° si dovrà impiegare un 
liquido al silicone e non un qualsiasi 
tipo di olio dato che a queste tempe­
rature potrebbe essere infiammabile. 
Per le temperature comprese fra 0° e 
100° come trasferitore di calore si po­
trà impiegare acqua pura facendo at­
tenzione che i conduttori non vengano 
immersi nell’acqua. Per temperature 
inferiori allo zero si impiegherà un 
tipo di olio che non geli a — 50°.

Fig. 2 - Schema del ter­
mometro elettronico.
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Durante la taratura del termometro 
il liquido trasferitore di calore dovrà 
essere agitato con continuità in modo 
che la sua massa si trovi ad identica 
temperatura.

Per eseguire la taratura di ciascuna 
scala è opportuno portare il liquido 
alla temperatura corrispondente allo 
zero della scala dello strumento indi­
catore (—50°, 0°, 50°, 100° e 150°).

Stabilizzatasi la temperatura l’indi­
ce si porterà a zero agendo sui po­
tenziometri Pel, Pc2, Pc3, Pc4, Pc5. Il 
potenziometro di regolazione fondo 
scala ha un’azione limitata durante 
questa fase di taratura, ed è consiglia­
bile portarlo nella posizione centrale. 
Successivamente si porterà il liquido 
ad un valore corrispondente al fondo 
scala (cioè 0°, 50°, 100°, 150° e 200°) e 
dopo che la temperatura si sarà stabi­
lizzata si regolerà l’indice a fondo sca­
la agendo sul potenziometro Psl. Suc­
cessivamente premendo il pulsante Sp 
si regoleranno i potenziometri Ppl, 
Pp2, Pp3, Pp4, Pp5 sempre per il fon­
do scala dello strumento.

Per la messa a punto definitiva del­
la scala si riporterà la temperatura del 
liquido al valore corrispondente allo 
zero dello strumento quindi si porterà 
a zero l’indice agendo su Pel, Pc2, Pc3, 
Pc4 e Pc5. Ciò è necessario per compen­
sare l'effetto di Ps\ sulla regolazione 
dello zero.

Inviando il prescritto importo pos­
siamo inviare copia dell’articolo ori­
ginale.

Dott. GUERRIERI F. - Ferrara

Complesso ad alta fedeltà

Il complesso ad alta fedeltà che lei 
ha realizzato è senz’altro di elevata 
qualità. Dato che afferma di avere ot­
tenuto ottimi risultati la consigliamo 
di non cercare di ottenere di più per­
chè generalmente agendo in tale senso 
si ottengono degli effetti contrari. Co­
munque rispondendo ai suoi quesiti 
precisiamo quanto segue:

1°) Modificando il valore d'impe­
denza dell’adattatore non otterrà ri­
sultati apprezzabili dato che la diffe­
renza è trascurabile. Piuttosto può 
provare ad usare l'entrata tipo B per 
10 mV scegliendo fra le due, quella 
che, ad orecchio, le sembra migliore.

2°) L’importanza della pressione sul 
disco è stata sopravvalutata, e in ef­
fetti l’opinione che una pressione mi­
nore sia sinonimo di riproduzione mi­
gliore si è dimostrata infondata. La 
esatta pressione, per qualsiasi tipo di 
cartuccia, è quella che produce la mi­
nima distorsione e non la più piccola 
pressione. Una pressione troppo bassa 
infatti può provocare la perdita del 
contatto più stabile e più sicuro con 
le pareti del solco da parte della pun­
tina. In tal caso essa rimbalzando può 
provocare dei danni alle ondulazioni 
del solco. Quindi, nel suo caso, la via 
di mezzo, è la più consigliabile.

3°) Il mezzo migliore della conser­
vazione dei dischi è di agire in modo 
che la polvere non si depositi su di 
essi. La pulizia preventiva con i puli­
sci dischi è senz’altro consigliabile. 
Non vediamo però perché non possa 
usare i liquidi antistatici che. usati 
con parsimonia, consentono di ottene­
re ottimi risultati (come ad esempio 
il Record Cleaner G.B.C. L/784).

4°) Per quanto concerne l’acustica 
troppo viva nell'ambiente di dimensio­
ni limitate tenga presente che empiri­
camente si può affermare che la pro­
porzione dei bassi del suono comples­
sivo aumenta se il diffusore viene col­
locato nell'intersezione tra le superfi- 
ci della stanza e cioè negli angoli. 
Eventuali correzioni potrà ottenerle 
con lo spostamento dei mobili o me­
diante delle tende.

5°) Come le abbiamo già detto il 
suo è da definire come un complesso 
di qualità superiore quindi le consi­
gliamo di non crearsi altri problemi, 
salvo quello di completare eventual­
mente l’impianto con dei sintonizza­
tori per la ricezione FM in stereofonia 
ed in filodiffusione.
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Sig. S. FRANCO - Roma

Schema di amplificatore per giradischi 
e autoradio

Innanzi tutto la preghiamo di voler 
sempre indicare l’indirizzo completo 
alfine di consentirci di rispondere ai 
quesiti anche direttamente.

Infatti dato l’elevato numero di ri­
chieste che ci pervengono le risposte 
sulla rivista vengono pubblicate con 
notevole ritardo.

In figura 1 pubblichiamo lo schema 
di un interessante amplificatore il qua­
le può essere applicato direttamente 
al suo impianto di autoradio giradi­
schi. Si tratta di un circuito veramen­
te ottimo nel quale si fa uso di tran­
sistori della S.G.S. FAIRCHILD, facil­
mente reperibili sul mercato e di ele­
vato rendimento.

Fig. 1 - Schema elettrico dell’amplificatore

La potenza di uscita è dell’ordine 
dei 6,5 W con il seguente contenuto 
di armoniche:

Potenza 
di 

uscita
100 Hz 400 Hz 1 kHz 10 kHz

1 1 1,4 1,4 4,3
2 1,5 2 2 10
4 2,8 3,2 3,2 —
6 9,2 9,8 10 —

Fig. 2 - Curva di risposta.

I transistor usati sono rispettiva­
mente 1-SE1002 amplificatore ad ele­
vato guadagno e 1-SE6001 audio dri­
ver della S.G.S.

Inviandoci il prescritto importo po­
tremo inviarle copia della monografia 
relativa all’amplificatore in questione.

Sig. BINAGHI F. - Como ed altri richiedenti

Contapose fotografico

Riportiamo i dati relativi i compo­
nenti del conta pose fotografico de­
scritto nel n. 11/1966 di SELEZIONE 
RADIO TV.
RI = 120 kQ; R2 = 30 kil 5%; R3 = 
= 18 kil; R4 = 1 kil 1W; R5 = 51 kil; 
R6 = 24 kil; R7 = 5 kil; R8 = 10 kil; 
R9 = 10 Mil potenziometro; RIO = 
= 10 Mil; RII = 100 il; R12 = 2,7 kil; 
R13 = 47 kil; R14 = 5,1 kil; R15 = 
1 kil; R16 = 5,1 kil; R17 = 5,1 Mil; 
R18 = 22 kil 2W; R19 = 4,7 kil 1W; 
CI = 50 p,F 150 V elettrolitico; C2 = 
= 2 p,F;

F = CL 404; RY2 = 9 kiì; tipo minia­
tura 75 V alternai.i RY1 = 8 kil.

Estratto dell’articolo originale, pub­
blicato su Radio Electronics Febbra­
io 1964, in lingua francese inviando il 
solito importo.
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Sig. ROSSI G. - Genova

Sintonizzatore per la ricezione
AM: locale

Lo schema di figura 1 si riferisce ad 
un sintonizzatore per la ricezione HI- 
FI della stazione locale ad onde me­
die.
L’antenna sarà scelta del tipo a ferri­
te. Il valore degli altri componenti è 
il seguente:
CI = C6 = 10-365 pF condensatori va­
riabili monocomando. C2 = C8 = 4-30 
pF trimmer. C3 = 0,01 pF carta o cera­
mico 200V.C4 = 0,01 pF ceramico 400 V. 
C5 = Cll = 0,1 pF carta 400 V. 
C7 = 250 pF mica 400 V. C9 = 10 pF 
elettrolitico.350 V. CIO = 250 pF ce­
ramico 200 V. CI2 = 25 pF elettroli­

tico 25 V. C13 = 0.05 pF carta 200 V. 
C14 = 20 pF elettrolitico 450 V. C15 = 
= 80 pF elettrolitico 450 V. F. = fu­
sibile 1A.
Rl — 180 Fi, Vi W. R2 = 5 kiì, poten­
ziometro per controllo sensibilità. 
R3 = 33 k£2, 1 W. R4 = R6 = 1 kH, 
Yi W. R5 = 0.1 Fl, y2 w. R7 = 0.15 MH, 
y2 W. R8 = 1,5 kil, !/z W. R9 = 0.47 
Mil 1/2 W. RIO = 7 kn 10 w.
TI = Trasformatore a Radio frequen­
za per la gamma 540-1600 kHz. Tra­
sformatore di alimentazione primario 
tipo universale o a 220 V.
Secondario 250 - 0 - 250 V 40 mA. 6,3 
V 1.2A.
Valvole: amplificatrice RF = 6BA6, ri­
velatrice audio, amplificatore BF 
12AU7-A.

Fig. 1 - Schema elettrico di un sintonizzatore per la ricezione HI-FI.

Sig. FUSE A. - Sedriano

Alimentatore stabilizzato

In figura 1 è indicato un interessan­
te schema di alimentatore stabilizzato 
da 0 - 50 V, 2A con protezione elettro­

nica contro i sovraccarichi ed i corto­
circuiti. L’alimentatore impiega quat­
tro transistor ASZ16 nel circuito di 
regolazione, mentre i circuiti ausiliari 
sono equipaggiati con tre transistor 
AC128, un ASY77, due diodi zener 
OAZ213, tre diodi OA85 ed un OA5.
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Fig. 1 - Schema elettrico di un alimentatore stabilizzato.

I circuiti di rettificazione quello 
principale e i due ausiliari sono equi­
paggiati con due BYX20/200, due 
BYX20/200R, due BY114 ed un OA85. 
I valori dei componenti sono ripor­
tati direttamente sullo schema. In fi­
gura 3 è mostrato lo schema elettrico 
del trasformatore di alimentazione, in 
figura 2 il dispositivo elettronico di 
protezione, in figura 4 le dimensioni 
dei lamierini dell'impedenza di filtro.

Trasformatore di alimentazione: 
Nucleo 16 cm/ Primario: 650 spire 
filo da 0,6 mm (resistenza di avvolgi- 
mneto 7,5 il). Secondario 1: 75 spire 
filo da 0,6 mm. Secondario 2: spire to­
tali 172 filo da 1 mm 1° presa alla 73° 
spira, 2° presa alla 112 spira, 3° presa 

alla 142 spira. Secondario 3: 100 4- 
4-100 spire con presa centrale filo da 
0,6 mm.

Tensioni per 220 V nominale: 1° pre­
sa 23,2 V; 2° presa 37 V; 3° presa 45,5 
V; estremo 54 V.

Impedenza filtro. Sezione del nucleo 
12,5 x20 mm2 = 2,5 cm2. Numero spi­
re 240. Diametro del filo 1 mm. Resi­
stenza avvolgimento 0,75 il. Traferro 
0,2 mm. Capacità filtro 2000 p,F 100 Vi.

Radiatori per i transistor regolato­
ri: 3 pezzi da 10 cm di profilato 40D. 
Inviando il solito importo possiamo 
fornire copia della descrizione origi­
nale fornitaci dalla ditta costruttrice.

Fig. 2

1138 SELEZIONE RADIO ■ TV / N. 6 ■ 1967



... dal catalogo G.B.C.

Potenziometro subminiatura 
con interruttore.
Variazione lineare.
Valori: 5 kil - 10 kil

D/132

Potenziometro subminiatura 
con interruttore.
Variazione lineare.
Valori: 5 kil - 10 kil

D/132-2

Potenziometro miniatura 
con interruttore.
Terminali per circuito stampate 
Variazione lineare.
Valori: 5

»

kil - 10 kil

D/133

Potenziometro miniatura 
con interruttore.
Variazione lineare.
Valori: 5 kil - 10 kil

D/133-2

Potenziometro miniatura 
con interruttore.
Variazione lineare.
Valori: 5 kil - 10 kil

D/133-4

Potenziometro miniatura 
con interruttore - fissaggio 
Variazione lineare.
Valori:

solato.

5 kil - 10 kil

D/133-6

Potenziometro miniatura
con interruttore - perno fresato.
Variazione lineare.
Valori: 5 kil - 10 kil

D/134

LISTINO 
LIRE

650

650

600

600

600

650

650
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LISTINO
LIRE

1250

Micro condensatore variabile a dielettrico 
solido
Sezione aereo
Capacità mìnima: 7 pF
Capacità massima: 196 pF
Sezione oscillatore
Capacità minima: 7 pF
Capacità massima: 93 pF

0/94-1

1250

Micro condensatore variabile a dielettrico 
solido
Sezione
Capacità 
Capacità 
Sezione 
Capacità 
Capacità

aereo
minima: 
massima:

oscillatore 
mìnima: 
massima:

9 pF 
209 pF

9 pF
99 pF

0/95-1

Micro condensatore variabile a dielettrico 
solido per apparecchi a transìstor.
Capacità: 65 + 147 pF
Dimensioni: 20x20x12

1950 0/96-1

1600

1600

Micro condensatore variabile a dielettrico 
solido per apparecchi a transìstor.
Capacità: ■ 4+126pF
Dimensioni: 16x16x10+

0/99-1

Micro condensatore variabile a dielettrico 
solido per apparecchi a transistor.
Sezione aereo
Capacità massima: 128,5 pF
Capacità minima: 5 pF
Sezione oscillatore
Capacità massima: 58,1 pF
Capacità mìnima: 5 pF
Dimensioni: 17X 17X10,6

0/99-2
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LISTINO
LIRE

Microamperometro a bobina mobile per il 
controllo d'incisione e batterie dei 
registratori.

Portata: 200 pA T/2000

Portata: 500 p,A T/2002

Microamperometro a bobina mobile per 
misure di segnale d'uscita, percentuale di 
modulazione e batteria dei registratori.

Portata: 200 pA T/2004

Portata: 500 p,A T/2006

Microamperometro a bobina mobile con zero 
centrale per il controllo del bilanciamento 
in apparecchiature stereofoniche.

Portata: ±200 pA T/2008

Portata: ± 500 p,A T/2010

Microamperometro 
zero centrale per il 
ricevitori AM-FM.

a bobina mobile con 
controllo di sintonia de

Portata: ± 200 p.A T/2012

Portata: ± 500 p,A T/2014

Indicatore ottico, particolarmente adatto per 
segnalazioni in circuiti a transistor.
Indicazione di ON:

Indicazione di OFF:
Corrente di ON: 
Corrente di OFF: 
Resistenza della bobina-.

croce di Malta 
rossa in campo nero 

campo nero 
10 mA 

6-8 mA 
40 n

T/1900 2950

2700

2700

2700

2700

2700

2700

2700

2700
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LISTINO
LIRE

FM - 775 « Transola Royal » 
Radioricevitore portatile a transistor 
per OL - OM - OC - FM 
16 transistor + 10 diodi.
Antenna in ferroxcube per OL - OM.
Antenna telescopica per OC - FM. 
Controllo volume, toni bassi e alti. 
Selezione di gamma a tastiera. 
Sintonia a ricerca automatica su tutte 
le 4 gamme.
Prese per comando a distanza di sintonia 
automatica, altoparlante supplementare, 
registratore, alimentazione esterna.
Altoparlante di grande resa acustica. 
Potenza d'uscita: 2 W
Alimentazione c.c.: 6 pile a torcia da 1,5 V. 
Elegante mobiletto bicolore con maniglia. 
Possibilità di utilizzazione come autoradio. 
Dimensioni: 310x200x95
Peso: 3300 g

FM - 830 « Kessy »
Radioricevitore portatile a transistor
per OL - OM - OC - FM 
10 transistor + 5 diodi. 
Antenna in ferroxcube per OL - OM. 
Antenna telescopica per OC - FM. 
Controllo volume e tono.
Selezione di gamma a tastiera.
Prese per registratore, altoparlante 
supplementare, alimentazione esterna, 
antenna per autoradio.
Altoparlante di grande resa acustica.
Potenza d'uscita: 1,5 W
Alimentazione c.c.: 2 pile piatte da 4,5 V. 
Elegante mobiletto bicolore con maniglia. 
Possibilità di utilizzazione come autoradio. 
Dimensioni: 280x170x75
Peso: 1600 g

FM - 831 « Tourist »
Radioricevitore portatile a transistor
per OL - OM - OC - FM 
10 transistor + 5 diodi 
Antenna in ferroxcube per OL - OM. 
Antenna telescopica per OC - FM. 
Controllo volume e tono.
Selezione di gamma a tastiera. 
Prese per registratore, giradischi, 
altoparlante supplementare, alimentazione 
esterna, antenna esterna.
Altoparlante di grande resa acustica 
Potenza d'uscita: 1,5 W
Alimentazione c.c.: 2 pile piatte da 4,5 V 
Elegante mobiletto con maniglia.
Possibilità di utilizzazione come autoradio. 
Dimensioni: 280x170x75
Peso: 1600 g
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	Si descrive il progetto completo di un amplificatore stereofonico dì alta qualità completamente a transistor; esso può erogare una potenza di 10 W per canale.

	Prestazioni

	Dati caratteristici del BDY 10

	DESCRIZIONE DEL CIRCUITO (vedere fig. 1)

	Amplificatore

	Unità di controllo

	Sensibilità

	Alimentatore

	regolarmente iscritto nell’Ordine di Ingegneri Britannici

	INGEGNERIA Elettronica - Radio TV - Radar - Automazione Elettronica Industriale - Elettrotecnica ecc., ecc.

	Queste eccezionali possibilità anche in altri rami di INGEGNERIA sono per Voi FACILMENTE REALIZZABILI
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	Punti di massa

	Dettagli costruttivi

	Altoparlanti


	PREAMPLIFÌCATORE PER COLLEGAMENTO A DISTANZA

	ALFA



	SEMPLICISSIMO APPARECCHIO A TRANSISTOR

	Riportiamo un semplicissimo circuito amplificatore a transistor che pensiamo possa interessare a molti nostri lettori per le sue molteplici possibilità di impiego.
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	- Piazza Duca d’Aosta, 6 - MILANO


	IL PICK-UP CARATTERISTICHE DI FREQUENZA

	strumenti e misure di laboratorio

	Il metodo del signal tracing

	Prove preliminari

	Localizzazione di uno stadio difettoso

	ANALIZZATORE mod. A.V.O. 40 k 47 PORTATE

	OSCILLATORE MODULATO AM - FM 30

	Verifica dello stadio oscillatore

	Misura delle tensioni sugli elettrodi dei transistor

	Circuito di base aperto

	Circuito di emettitore aperto

	Circuito di collettore aperto

	Circuito di base aperto nel transistor

	Fuga di un transistor

	Prova dei transistor




	WOT

	Sostituzione dei transistor

	elettronica industriale

	IL REGOLATORE AC-DR-I3

	DESCRIZIONE

	70 Hi-Fi stereo rofessionale

	A 707 Cerai

	BX 45 Coral

	CARATTERISTICHE ELETTRICHE DEL REGOLATORE

	CARATTERISTICHE DI UN SISTEMA REALIZZATO CON AC-DR-13

	l’ABC dell’elettronica


	L'OSCILLOSCOPIO

	PRINCIPI GENERALI

	Parte III

	Cannone elettronico

	Deviazione elettrostatica


	CORSO

	Dl TELEVISIONE A COLORI

	è il segnale che fa vedere i programmi della televisione a colori ai possessori dei televisori in bianco e nero.


	AKKORD

	5O/o di capacità in più con la batteria H-ID in acciaio

	PRODUZIONE	__



	firn

	A/884

	R/238

	Z/754

	A/882

	A/880

	Z/758

	LA MIRAPHON, ALL’AVANGUARDIA NELL’HI-FI, PRESENTA LA SUA VASTA E COMPLETA GAMMA DI PRODOTTI


	Hi-Fi Stereo 18W

	DATI TECNICI

	POSSIBILITA E LIMITI DEI RICEVITORI STOLEN POWER

	TEST INSTRUMENTS (A TRANSISTORI)

	FET MULTITEST

	TRANSIGNAL AM

	TRANSIGNAL FM.

	CAPACIMETRO

	ONDAMETRO

	DINAMICO AF 102

	GRID-DIP-METER

	GENERATORE TV

	(VHF UHF)

	TELEVISIONE

	RADIO E AMPLIFICATORI BF




	SIRENA

	ELETTRONICA



	UKIO

	ALIMENTATORE

	ALIMENTATORE IIV CC

	ALIMENTATORE U 11 U U
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	GENERATORE DI BARRE

	■UNA 638-

	ATTENUATORI

	PREZZO

	L. 10.800

	ACCESSORI

	FORNITI A RICHIESTA

	BREVETTATO

	MICROAMPEROMETRI INDICATORI DB SINTONIA

	Gli impianti di ricezione OC, FM e TV - li Parte
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